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Un nuovo metodo di trattar quefte 
malattie fondato fopra delle « 
Oflervazioni 
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Medicus fi fuffecerit ad cognofcendum , fufficiet | 
ad “ee Hipp. cap, xXx. 
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Umanità patifce , e da molto 
tempo fi lagna de’ mali che la 
moleftano . Noi reftaremo in 
una vergognofa indifferenza ? 
I lamenti d' alcuni , e li vim- 
proveri d° altri non ci obbligaranno a pro- 
cacciare foccorfi a tante vittime  sfortuna- 
te , che con tanta premura lo bramano ? 
Io non fo per qual fatalità 1 Medici ban- 
no fempre fdegnato d° iftruivfi fopra gli ar- 
tacchi vaporofi . Non fo anche perchè effi 
fi fono fempre fatta una legge di feguitare 
fempre appuntino il metodo degli Anziani . 
Comecchè , io rifpetto, come effi, quefti Oracoli 
della Medicina, e che amo non allontanare 
mi dal metodo, che ci hanno dato } pure 
mon fiamo obbligati di lafciario più ‘di una 
volta quando certe circoflanze lo richiedono ? 
I tempi , le ftagioni , il modo di’ vivere 
degli uomini hanno cambiato } erd di me- 
ftieri, che le malattie ( frutti ordinarj dè 
loro difordini ) cambiaffero ancora di caratte- 
ve. I fecoli caduti hanno avuto 1 loro ma- 
li, e vimedj 5 queto, in cui viviamo ha 3 
fuoî mali, ed anche è fuoi rimed)j . Oggi le 
malattie vaporofe abbracciano i. due terzi 
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4 P_RIBCFTAOSZI ON E, 
delle malattie croniche, ed io ardifco dire, 
che effe fono le fedeli compagne di quelle, che 
giornalmente vediamo. Se quefto male è die 
ventato tanto comune , noi dobbiamo procu- 
vare di conofcerlo fotto le fue diverfe meta- 
morfofi , per poterlo attaccare con tanta fer» 

ezza , mentre egli ft moftra fotto tante 
Specie 

«Alcuni «Autori. hanno  defcritto queffe 
malattie con tutta l° applicazione poffidile. 
La fedeltà de’ ritratti che fanno, dimoftra il 
loro gran genio ; ma la cura che effi ftabi- 
lifcono ritrovafi così foda, come la loro Teori= 
ca è brillante? La caufa immediata viene 
ricavata dall’ efperienza, e dagli effetti de’ 
. medicamenti? Ella è dunque fodamente ftabilita 

per non trovare veruna contradizione ? Qui= 
DI Sta la forza del Medico Clinico. L’ ofjer= 
vazione, effa fola deve moftrare il vero dal 
falfo, e dare delle regole ficure e coftanti 
di una malattia tanto più crudele, quanto 
fu men conofciuta e più difpreggiata , e 
che tofto infettarebbe il. refto del genere 
umano‘, fe non fi opponeffe un freno alla 
fua rapidità . 

Per molto tempo fono ftato ‘penfierofo fe 
intraprender doveffi un opera così penofa . Gli 
oftacoli, che in quantità fi rapprefentavano, 
mi hanno più di una volta fcoraggiato . 


Non 


PIRCE PRA ZIONE S 
Non vi è della temerità di volere, mi 
diceva io ftefo , aprire un nuovo meto» 
do ? Malgrado le offervazioni ficure che 
tengo dall efperienza , poffo adularmi di Af= 
vivare a termine di diftruggere tant in 
vecchiati pregiudizj, fojtenuti dall’ autorità 
di tanti grandi uomini ? To confeflo , che 
fe mi. alpettaffi di provare a quefti lane 
guenti al follievo de quali io travaglio, che 
li corroboranti je tutte le [pecie de’ cordiali, 
che fanno il regolamento del loro vitto fo» 
no rimedj oppofti , € che conviene ricorrere 
a’ contrarj ; 10 non intraprendere queft’ ope= 
ra: ma come 10 devo parlare con uo- 
mini, che penfano giufto, non ho più dif- 
ficoltà , perfuafo , che fe io veniffi a sba- 
gliare , effi medefimi mî moftrarebbero il 
VErO . 

Io deferiverò con attenzione 1 diverfi. fine 
tomi in generale della malattia dicut favel- 
lo, come anche della diverfità diftintrva 
che ha con molte altre ; e per arrivare al= 
la cura moftrarò prima la caufa proffima, 
ed immediata, fopra la quale io ftabilifco il 
mio fiftema . Prego il lettore di voler pera 
donarmi gli errori, ch’ io potefji aver com= 
meffi . 

L'importanza della materia , lo rifarà 
ampiamente delle trafcuragini che la mia 
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penna non ha potuto corrigere . Gli uomini 
che banno una profeffione faticofa che richie- 
de un travaglio affiduo , ed uno fludio così 
diverfo, che neceffario è non hanno fempre 
tempo di raffinare 1l loro ftile . Coloro che 
P hanno fatto fono infinitamente ftimabili : 
quanto a me confeffo , che ho di bifogno di 
molta indulsenza fopra quefto punto. 


SAG. 


‘ 


SC AETIG: "TNO 


di UP: LE 


AFFEZIONI VAPOROSE 
Db EDU E! SHSSI 


Con offervazioni quanto curiofe , altret= 
tanto intereffanti per la cura di 
quefte malattie. 


Definizione dell’ affezioni vaporofe coll’ efpo 


Jizione de’ loro fintomi . 


O chiamo affezione vaporofa, 
quell’ affezione generale , o 
particolare del genere nervo 
fo, la quale .va. producendo 
I’ irritabilità , ed il raccore 
ciamento . Quefta affezione 
vien chiamata ilterica fra le Donne, pere 
chè gli antichi riguardavano i diverfì die 
fordini dell’ urero come l’unica. caufa di. 
quefte malattie. Vien chiamata. ippocone 
driaca fra gli Uomini, o melanconica; 
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perchè i medefimi autori ne hanno affe- | 

nato la- caula negl’ ippocondr) , e URLr | 

vifcere del baffo ventre. 

. La numerazione de’ fintomi delle ma. 
lattie vaporofe tanto varia, quanto efla è 
diftefa. Il Proteo nelle ‘fue metamorfofi 
fecondo | efpreffioni di Sidenam, ed il 
Cameo fotto i fuoi diverfi colori non 
efprimono, che debolmente loro varietà, 
e loro bizzarria . La tefta più, o meno 
fi ritrova lefa, vi fi fente un pefo, che 
difturba le funzioni. E qualche volta un 
dolore viviffimo occupando poca circon- 
ferenza ‘che fi chiama chiodo. ifterico 
fra le Donne. Molte hanno l’ incommo- 
do del battimento' delle arterie tempora» 
li ; altre fi lagnano di un freddo nella 
fommità della tefta . La maggior parte 
hanno del rumore nell’ orecchie , delle 
vertiggini, de’ fpaventi , de’ terrori, tre- 
‘Ode per tutto il corpo , ftanchezze , 
dolori ,  incordamenti  &c.. La triftezza; 
la malinconia ,.la fcoragiatezza avvelena= 
no tutti. 1 loro paffatempi : la loro ima- 
ginazione fi turba : effe ridono , canta» 
no, gridano ;,..e piangono fenza motivo. 
Effe: rendono molti fiati per la bocca; e 
rutti acidi:; e Ridonanta ì effe hanno uno 
sba= 


sbadigliamento incomodo, e qualche vol. 
ta male ne’ denti : la maggior parte fo- 
no efpofte alle fuffocazioni ‘paventevoli,' 
Alcune provano una toffe fecca, che qual. 
che volta. diviene convulfiva ; l’. emo- 
ptifi , il finghiozzo , le palpitazioni del 
cuore fono ivi affai communi ; alcune 
volte effe fono così violenti, che fi pof- 
fono fentire preffo d’ alcune perfone ma- 
gre : fi fentono ancora de’ battimenti nel 
baffo ventre , che fi riportano alla celia- 
ca, alla mefenterica fuperiore , o all'aor- 
ta: il polfo è picciolo, ineguale , inter» 
mittente, ed anche eftinto in alcuni pa- 
rofifmi ; alcune volte vi è febbre , ma 
di raro. Le ammalate fi lagnano comu- 
nemente di un :faftidio, di naufee., e fo- 
no: tormentate © dal vomito , il quale 
qualche volta è così violento, che raffo- 
miglia alla paffione iliaca : fentono de’ 
rumori, delle ftirature, e de’ dolori nelle 
vifcere, ed anche de’ dolori colici li più 
acuti. In quefte circoftanze , il ventre fi 
ritrova duro, e follevato : molte dicono 


fentire il moto di una fpecie di palla ; 
quefta ondulazione qualche: volta ha fat- 
to ( come io medefimo ho offervato ) 
quello che fa una ferpe , e fi fa fentire 
dal baffo ventre alla gola , la quale fof- 


fre 


IO 
fre uno ftransolamento più, o meno vio» 
lento ; il fluffo, ola coftipazione , le orine 
chiare, la loro totale foppreflione , o la loro 
ritenzione, fono ancora fintomi familiari 
alle due affezioni vaporofe ;. come anche 
il freddo, ed il caldo, che vanno va. 
riando:; il caldo fi fa principalmente fen- 
tire nel dorfo, il quale fuol' effere anche 
il luogo de’ graviffimi dolori. Le ammala. 
te fi lagnano anche de’ formicolamenti , 
e degl’ incordamenti nelle gambe, che van» 
no difturbando illorripofo : fi vedono an. 
che in quefta parte de’ gonfiori, sù i qua- 
li l’imprefflone del deto non comparifce, 
e che collo ftarin letto non ifcomparifco- 
no. Tali fono 1 fintomi più ordinar], che 
caratterizano le affezioni vaporofe dell’ 
uno, e dell'altro feffo, e che vanno tal. 
mente iconfufi , come dice Sidenam, che 
vi è della difficoltà a poterli diftinguere. 
St tamen  affelliones  Hypocondriacas ‘vulga 
diéfas cum multerum Hyftericarum fimptoma= 
tis conferamus , vix ovum ovo fimilius quam 
funt. utrobique  phenomena  deprebendemus 
(1). Ma l’ affezione ifterica e fuggetta a 
paro» 


(1) Sydenbam, in epifiol. ad Guillel , în cole M. 
D. tom. 1. pag. 246. 


II 
parolifmi, che tengono del periodico, e 


che hanno fintomi. particolari. EM. fi 
menifeftano comunemente, per una. Ope 
preffione, © ftrangolamento nella gola, per 
la difficoltà nell’inghiottire , per la pere 
dita della parola , per la' fuffocazione , 
per una ipecie di profondo fonno; che le- 
va tutti i fentimenti. Qualche volta ef. 
fe perdono la cognizione così prontamen- 
te come nell’ Apopleflia ; ciocchè ha in- 
sannato più di una volta coloro che han- 
| no trafcurato di efaminare in quel tem- 
po lo ftato della mafcella, la quale nell’ 
infulto ifterico fta in convulfione. Alcu= 
ne volte il parofifmo ifterico è accompae 
snato da convulfioni le più terribili, po« 
co diverfe dall’ epilettiche: in quefto ftato, 
i mufculi della relpirazione , e del baffo 
ventre foffrono urtate graviffime, e quei 
ultimi fi levano prodigiofamente. Alcune 
volte l’infulto ifterico raffomiglia alla finco» 
pe; ma il vifo pallido, edi freddi fudori pof- 
| fono diftinguere queft’ultimo , il quale per 
altro è leggieriffimo , qualunque ne fia 

l’ avvenimento ; mentre che l’infulto ifte. 
rico può durare. var) giorni : in talune 
tl polfo alcune volte è eftinto , e la re 
fpirazione fi fa d’una maniera. così in 
fenfibile , che non macchia il criftallo, 
e non 
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e .,non muove la fiamma d’ un lume. 

(1), quando fi rapprefenta al nafo; la 

fliratezza del corpo più di una volta dà 
a cre» 


(1) II Signor Ruffon Dottor della facolià di Mon- 
pelier ; Medico dell’ Ofpidale di un campo volante di 
Truppe; ebbe occafione di offervare nella Città di Lu- 
nel poco diftante da Monpelier una Donna prefa da vio- 
lenti vapori ifterici, la quale fi lagnava di una gran pal- 
pitazione di cuore , fentiva una palla che girava nel 
baffo ventre , e nelle parti fuperiori , Ove pareva vo- 
lerfi fermare per iftrangolarla: Per volta la refpirazione 
era affai difficile, e corta, rendeva moiti fiati per alto, 
e per baflo:; il baffo ventre era gonfio, vomitava delle 
materie ora gialle, ed ora verdi; tratto tratto aveva una 
fpecie di delirio , accompagnato con rifo, fentiva dolori 
di tefta violentiffimi, li quali le difturbavano la viita, 
il polzo era piccolo, debole, ed intermittente, fi vede- 
vano leggieri mioti convulfivi nelle braccia , nelle ma- 
mi, e ne’ mufcoli della mafcella ‘inferiore . In quefto 
ftato violentiffimo un Medico anziano ordinò delle po- 
zioni antifteriche, e calmanti colle acque di merangolo, 
di artemifia, di menta, il fale fedativo di Umbergo, la 
tintura di caftoro, il liquore di corno ‘di cervo fuccinato; 
ciocchè non cambiò punto il fuo ftato, e non le impedì 
di cadere in:una Sincope che durò due giorni e mezzo. 
In cotefto ftato di morte , la refpirazione era talmente 
perduta, che il fiato non macchiava lo fpecchio , che 
per più volte le fu portato fopra la bocca ; dopo feffan- 
ta ore rivenne da quefta fincope ; felice lei ch’ebbe la forte di 
effer ftata affiftita da due Medici che conobbero, che il fno 
male non era altro, che affetti ifterici ; altrimente come 
tant’altre, farebbe ftata la vittima della morte per una ma- 
lattia , che di raro ammazza , e che però più di una 
volta manda al fepolcro quelle che in apparenza pajono 
morte, e che realmente fono in vita» gli umettanti, li 
diluenti guarirono quefta sfortunata già condannata da tut. 
ti gli affiftenti, a non più vivere , e per cui fi andava- 
no difponendo li onori della fepoltura . 


. 13 
a credere che fono morte, e da quefto In» 
‘sanno ne può accadere il più terribile di 
tutti i malori : molte ifteriche, anche 
fenza moto , e fenza parola , fentono 
tutto ciò che fi dice, e vedono anche. 
tutto ciò che fi fa preffo di effe: fe ne 
fon vedute ritornare in fe per un fentie 
mento di colera contro coloro che vo- 
levano fare qualche cofa, che ‘ad effe 
difpiaceva ; una fra le altre, della quale 
un Autore moderno fa menzione ;. alla 
quale volevano applicare un vefficante, 
ch’ effa aveva in abominio , prefe così 
bene le fue mifure, che diede uno fchiaf. 
fo potente al Chirurgo, è la marayiglia 
fu, che di nuovo ricadde nel fuo pri» 
miero ftato , ma che effa fece. rifpet 
‘tare. Qualche volta l’infulto ifterico va 
terminandofi per fudori , e più fpeffo 
per le urine: .effo può durare molti gior= 
ni, come lo dimoftrarò . Le ammalate 
nel terminar il. parofilmo fanno  fofpiri 
lunghi, ed alcune volte fanno mille cofe 
ridicole con i fchiatti di rifo: quando fi 
fon ravvedute effe fi lagnano d’un pelo 
dolorofo e d’un imbarazzo alla tefta : 
effe fentono un rilafciamento grandiffimo , e 
tutto il corpo ftrapazzato. Tali fono le 


bizarrie., ed i capricci per dove fi van- 
no 


14 7 

no fcoprendo le affezioni vaporofe tanto 
ifteriche quanto ipocondriache. Se vi è 
qualche differenza fra di loro , ciò farà 
nell’ affezione ipocondriaca , la quale di 
raro arriva a far tanto ftrepito , ma la 
quale per altro è più difficile a gua- 


rirli. 
Caufe dell’ affezioni ‘vaporofe . 


La caufa proffima , ed immediata ha 
già fofferto molte contradizioni . Ogni 
Autore che ha fcritto fopra quefta mate- 
ria, ne ha affegnato una particolare. Si- 
denam (1) ftabilifce per caufa proffima 
il corfo irregolare de’ fpiriti animali , 
Spirituum ataxzia. Offmano (2) 1° attribuifce 
alla ftiratura fpafmodica de’ nervi, pro- 
veneniente dal vizio della matrice fra le 
donne: motus nervorum fpafmodicus ex ute- 
ri vitio, e fra gli uomini egli l’attribui- 
fce al moto periftaltico degl’ inteftini ro- 
verfciati: Motus nervorum fpasmodico fla- 
sulentus ab inverfo ac perverfo motu intefti- 

norum 


AA ZI A TTI 
(1) Sydenham tom. 1. pag. 26. 

(a) Offman tra. de male Hyft. È Hyp. fex. 1. 

cap. LI (o) 6. 
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morum periftaltico . Il Signor Raulin (1) 
riconofce il medemo vizio de’ nervi ch’ 
egli chiama fenfibilità del genere . nervo» 
fo, o fua irritabilità ;} ma non lo cre 
dendo abbaftanza fufficiente per produrre 
tanti varj fintomi vi aggiunge anche Vl 
oftruzione particolare del baffo ventre. 
To non farò menzione di un’ altro Aue 
tore moderno , che ha creduto , che 
vi fuffero Spiriti prolifichi feminali , de’ 
lieviti acidi, fermentanti, e fulfurei, &c.> 
Mi fermo ne’ penfieri degli Autori, che 
hanno fcritto fopra quefta materia con 
metodi pratici, e per la fola utilità, dee” 
gli ammalati , e della medicina . Iò 
non mì fermerò ad efaminare. il ve. 
ro, el falfo delleloro opinioni ; animato 
com’ effi dal medefimo Spirito d’ uma- 
nità, io cercarò a guarire :, che mi fia 
dunque dato il permeffo di efporre il 
mio fiftema , e di pronunciare dopo la 
mia efperienza, la quale mi obbligaarie 
conofcere lo fpafmo , l’ eretifmo ;, o l’ 
accorciamento de’ nervi. per. caufa. prof. 
fima , ed immediata di quefta affezio» 
ne vaporofa , e la fola a combattere in 


quefte malattie . Gli altri viz), che di 
| CO 
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(3) Trad. de effe. vep. fem. D. Raul. 
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collume vanno accompagnando quella in» 
difpofizione ne faranno niente meno che gli 
effetti. 

Sopra quelto fondamento l’ utero fra 
le Donne non avrà più materia che li 
vafi fpermatici fra gli uomini ; qualche 
volta effa farà più particolarmente offefa 
per caufa di fua ftruttura , e del. moto» 
de’ fuoi liquori. L’ oftruzione di ogni vi= 
fcere del bafso ventre farà l’ effetto di 
quefto accorciamento ; ed il corfo irrego- 
lare de’ fpiriti animali, farà quello della 
irritabilità, e della troppa fenfibilità del 
genere nervofo. 

Ricordiamoci della enumerazione de’ 
fintomi, e riandiamo fcrupolofamente tut. 
te le parti interne, ed efterne fottopolte 
a quefta indifpofizione de’ nervi, e cons 
feffaremo che le parti nervofe, e membra» 
nofe fono fempre lefe. 

Così lo ftomaco,e le vifcere delle Ifte- 
riche, e degl’ Ipocondriaci fono fempre le 
prime a patire ; la cardialsia, fiati ho} 


borborismi, le coliche ,i vomiti! , non ne 


danno effi medefimi la prova ? Le me- 
ningi faranno dunque lefe al tempo lo- 
ro 7 le vertigini , gli offufcamenti , il 
chiodo ifterico, la fonnolenza , riconofco- 


no efle altra badi che la 164 tenzione 
ftraors 
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ftraordinaria, ed il loro accorciamento . 
Il diaframma s’ accorcierà. nella fuffoca= 
zione, il cuore medefimo, ed il pericardio 
ne ‘palpiti , la veffica nella retenzione d’uri- 
na, 1 cordoni fpermatici nel loro ftringi- 
mento , il genere nervofo ne’ moti con- 
vulfivi, e nelle convulfioni generali di 
tutta la macchina... In fomma tutte le 
‘parti, che faranno fottopofte alla poteftà 
de’ nervi, faranno parimente fottopofte 
al medefimo fcotimento . Da .per tutto 
fi troverà lo fpafmo , l’eretifmo, e l’ac- 
corciamento : e da per tutto ancora fi 
vedranno gli fpiriti fpaventati, il loro mo- 
to difordinato, perchè i nervi, che fono 
1 canali, e la conferva di detti fpiriti, 
fi troveranno irritati, ed irrigiditi. 

Per iftabilir meglio la cagione che noi 
ammettiamo , diamo un occhiata fopra. 
le cagioni , che i Patologifti chiamano 
remote, cioè quelle, che danno principio a 
quefte malattie 3 € vediamo prima quali 
fono le perfone , che più foggiacciono 
a'vapori . Tra le quali le Donne terranno 
il primo luogo : i medici fono d’ accordo 
che quelle, le quali abitano nelle grandi Cit- 
tà , eche fono allevate nelle morbidezze , fo- 
no per quefto motivo d'una natura più de- 
bole , e delicata, e che i loro nervi fo- 

B no 
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no più foggetti allo fcotimento . La vi. 
ta fudifitonca. e voluttuofa che menano 
alcune ; le violenti paffioni, alle qualial- 
tre s' abbandonano fenza riferba, e fenza 
difcretezza ; le lunghe aftinenze; l’evacua» 
zioni fmoderate , ‘e principalmente le 

gran perdite di fangue ;la foppreflione de? | 
meftrui ,. e de’ lochj, fomminiftrano ora. 
dinariamente ad effe le cagioni delle lo= 

ro infermità. Aggiungiamo  fopratutto , 
avverfità, la quale è quafi infeparabile dal 
loro ftato. Su di che è di meftieri fempre 
informarfì ,, perchè quefte cognizioni fervo- 
no moltò 4: fcoprire la malattia, e l’igno- 
‘ranza. delle. medeme  ferve. a renderla 
qualche volta incurabile. Non. è l' ifteffo 
delle Donne di campagna; avvezzate all’ 
efercizio ., ed al travaglio , effe faranno 
più robufte in. un'età avanzata, che non 
fono le femine delicate di Città nella 
loro gioventù; i loro nervi faranno me- 
no foggetti a ricevere lo fcotimento, e 
l’ irritazione , perchè faranno  fpezza- 
ti, per così dire, ed ammorbiditi per 
mezzo delle differenti contrazioni de’ mufco- 
li. Per quefto le Donne degli. antichi Sci. 
ti non furono giammai foggette a lva. 
pori . Ippocrate ci dice ch’ effe erano 


educate nell’ efercizio dell’ armi , e fervi. 
vano 
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vano nelle cavallerie, e che giammai fi 
maritavano , fe non dopo aver ammaze 
zati tre inimici, x E 

Fra gli uomini noi trovaremo. appli» 
cazioni di mente ‘d’ ogni fpecie ,i let 
terati, folitar], contemplativi ,, e mes 
lancolici ; giovani dediti ‘Vall’. eccef. 
fo del libertinaggio, perdite {moderate , 
veglie continue , ibevatide intemperanti 
di vino e di Geliti liquori, l’ abufo del 
tabacco ‘ e degli ‘alimenti , fenza' trala. 
fciare l’abulo , che fi fa ‘oggidì in 
ogni età ‘ed'in ogni flato, della ‘ ciocco- 
lata e del caffe» bevande perniciofe nel 
noftro  clima., comecchè fpeflo' varitag<- 
giofe per quelle, che non ne fanno ‘ordix | 
nariamente ‘ufo. Pofto ciò ,  lafciamo 
di maravigliarci , fe quefte malattie fon 
diventate così comuni: il modo ‘di vive* 
re degli , uomini che ha dato loro per 
cipio, le ha refe ereditarie. |’ 

Da padri malfani potranno ‘effere gene= 
rati figlj robufti? Se ‘per qualche ' tempo 
comparifcon tali, ciò avviene perchè la na- 
tura ha fatto tatti i fuoi sforzi, e' però 
tolto fi vedono ‘attaccati. delle: niedefime 
malattie , il cui principio ha germo- 
gliato nella loro Lgloventù,, con quello di 
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peggio, che. ha prefo nuove forze, fco« 
prendofi così tardi. Un padre , ed una 
madre ipocondriaca , il cul genere nervo» 
fo, e’l fuso che ne mantiene la morbi. 
deli e chene facilita le funzioni abbia» 
no nbitmzate degenerato , non poffono 
aver figli, che non partecipino de’ medemi 
loro incommodi. Villis (1) riferifce molti 
efemp) di fanciulle tormentate da’ vapori, 
che avevano ereditati per fucceflione da’loro 
parenti . Io potrei unirmi con lui , e citarne 
alcuni efemp], fe non temefli, di paffarei li. 
miti che mi ho prefcritti, allontanandomi. 
dal mio fcopo. Mi bafterà dunque d’ aver 
riferito. in generale le cagioni remote de? 
Vapori . Pofto ciò fi pongano. ad efame le 
loro azioni, e fi vedrà rifultatne 1 accorcia 
mento generale del senere nervofo per l’eva- 
porazione .delHuido, che ferve a lubricara= 
lo, eda renderlo morbido:; è proprio ad efe= 
guire le funzioni. vitali con ordine, ‘e 
fenza difturbo . Il fangue.,, e gli altri 
umori. rifentiranno anch” effi l’effetto idi 
una tale coftituzione:? certo che sì. Quin= 
di ve. feguirà il loro condenfamento di 


le fecrezioni fi depraveranno , e la circo« 
SEE) la» 
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(1) Pillis de motibus convulfivis esp. 10. 
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lazione farà difturbata , l’.imbarazzo delle 
vifcere , l’ oftruzioni delle medefime, la 
diftruzione de’ vafi, la mancanza di nu- 
trizione faranno dunque l’effetto dell’ ac= 
corciamento : e noi vedrem terminare 
quefte malattie per mezzo dell’atrofia ge» 
nerale di tutte le parti del corpo, e del» 


la lero intiera confumazione. 
Cura delle Affezioni vaporofe . 


Avendo ritrovata la vera cagione de- 
gli attacchi waporofi , ella farà facile ad 
effer fuperata, allontanandofi con atten- 
zione della pratica ordinaria . Lungi di 
ftirare il fitema nervofo con rimed} for- 
ti, e violenti, noi faremo i. noftri 
sforzi per allentarlo , impiegandov’i con- 
trarf . In queta maniera , noi riftabi. 
liremo l’ elatere. de’ folidi ,. e ’1 loro 
moto diverrà regolare ; ed i fluidi che 
gli animano , fpogliati d’ogni vizio , 
manterranno l’ armonia, che fra di loro 
deve fempre regnare. 

Gli umettativi, e i diluenti mi pajo- 
no i più proprj., ed anche i neceffarj; 
ad adempire il mio oggetto ; voglio dire, 
1 bagni domeftici femplici , compofti, 
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tiepidi, freddi ; i pediluv)., i lavativi 
rinfrefcaliti | quelli d’acqua comune fred. 
da, ed suche nevata , fecondo il cafo ; 
e la ftagione ; le fomentazioni coll’ erbe 
emdllitori 3 le tifane rinfrefcanti ; l'ac» 
qua di pollo ; il fiero depurato o di- 
ftillato 3, i brodi di pollo, di teftug- 
gine, d'agnello, di polmone di viteli 
lo , di ranocchj; le pozioni oliofe, dol. 
cificanti, e muccilaginofe ; in fomma le 
acque minerali acidule , come quelle di 
Yeufet, di Meine , di Vals, di Came- 
ret, di: Forges , di Paflt, di Calfa» 
diffi ec. 

Io m'afterrò di ricorrere a' pretefi an» 
tifterici , ‘0 antipafmodici , come la tin- 
tura di itatorio, l'olio di fuccino , la 
canfora , } affafetida , il mufchio , la 
meliffa, l’artemifia., la valeriana , la 
ian i fiori di teglia , il zaffera. 

y l’acqua di fiori ,. quella di meliffa 
Siipélla, le soccie d'Inghilterra , 1’ acqua 
di luce ,. ed ‘altre infinite , come anche 
gli amari, gli emmenagoghi, i carmina» 
Lig, ed 1 purganti anche più dolci. 

Quetti rimedj di una efficacia maraviglio- 
fa in molte malattie, non poffono nelle 
circoltanze ; che teftè ho deferitte, produr= 
re altro y-fe non effetti perniciofiffimi , men= 
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tre non mirano adaltro, che a deftar ic, 
co, ed a mettere vieppiù in difturbo 
oli fpiriti aggitati, che converrebbe cal. 
mare., ed maiaa Ke spet idir | così) 
prendendo mezzi dolci , differentiffimi 
da quelli, che oggidì fi vanno prenden- 
do per curare le povere vittime dal ma- 
le, ch'io combatto: dissraziatamente fchia» 
vé di molti rimedj nocivi, e foggette 
a pregiudiz) antichi, de coni effe non 
trionfano giammai. 

Io non adempirei a mici difegni fe 
mì riftrignefli a defcrivere i rimed) uti. 
lai; che vogliono adoperarfi , ei con- 
trar) per isfuggirgli , Fa di meftieri ch' 
io efponga eziandio la maniera d’ appli- 
cargli, e’l tempo da farne ufo. Per pro- 
ceder. con ordine, noi quì diftingueremo 
l’ attacco ipocondriaco dall’ifterico.; effen- 
do l’ifterico foggetto a parofifmi ; che ri 
chiedono rimed} particolari . 

Il parofifmo ifterico fi fa ordinariamen- 
te fentire prima del tempo periodico de’ 
meftrui,.o dintorno al tempo. fteffo del 
periodo . Il fangue meftruo, il quale non 
può allora circolare agevolmente per li 
vafi dell'utero, tanto per l’ ingroffamen- 
to, quanto per la diminuzione del dia- 
metro de’ fuoi canali già tefi, e corruga» 
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ti, vi cagiona degli Rrozzamenti, e delle 
stri talibanii più o meno veementi, fecon» 
do il grado della cagione, che gli product 
Quefti accrefcono la tenfione fpafmodica 
de’ nervi di quefto vifcere, la quale diften= 
dendofi finalmente a tutto il genere. nervofo, 
produce i fintomi più fpaventevoli dell’ 
affezione ifterica ; la foffocazione, la fin= 
cope, la cardialgia, le convulfioni, e le 
forti coliche; e ’l vomito , ed altri fin. 
tomi già noti per l cipofizione che pri» 
ma ne ho, fatta. 

Quefte fpezie di parofifmi liba alcune 
volte così terribili., che fpaventano non 
folamente gli aftanti, ma talvolta anco- 
ra il medico . Le donne ordinariamene 
te s' arrogano il meftiere d° affiftere a 
quefte inferme . Il numero delle mede- 
me, che fi trova in un appartamento, ci 
fcopre la quantità de’ meditamenti, che 
fi fon recati in efecuzione . Alcune tra 
loro ricorrono all’ acqua della Regina 
d’ Ungaria, all'acqua di meliffa , o all 
aceto; e non foddisfacendofi di cachi fen= 
tire oli odori, non mancan: mai di far- 
ne inghiottire alcune goccie , talora di 
buona voglia, e talora ancora per forza ; 
con pericolo di far cadere i denti, o di 
fare Stoger le mafcelle, fempre convulfe; 

| a quel. 
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a quelle fventurate inferme . Alcune al 
tre, che fono più ancora da temerfì del= 
le prime, danno a bere diverfi elifiri , e 
quinteffenze fpiritofe, fempre nuove , e 
fempre in moda. E parecchie altre final. 
mente più difcrete fi contentano. d’ ap» 
plicar empiaftri ful ventre, vefcicanti 
fulle sambe , e fulle braccia, ventofe, 
e molt’ altri rimed), che per convenien- 
za io tralafcio di nominare , tanto più 
pericolofi, quanto più da vicino toccano 
le parti irritate . Se tutti quefti rimedj 
mancan d'effetto, tofto fi chiama il me. 
dico. Quefto meglio iftruito anima gli 
aftanti, e l’ammalata ; e forma il pro- 
gnoftico più. vantaggiofo , afficurandone 
effer la malattia. un’ affezion vaporofa. 
Per condurfi nondimeno da medico. me- 


todico , fubito ei fcrive una ricetta , la 


quale fenza dubbio farà compofta d’ ac- 
que antifteriche , ov’ aggiugnerà la tin- 
tura di caftorio , la canfora, e alcune 
fille di laudano liquido del Sydenam . 
Quefto medicamento difaggradevole così 


pel fuo odore , che per la fua: forza, 


vien prefcritto per falvar la vita a que- 
fta povera inferma, la quale lo prende, 
fe mai può, a goccia a goccia . Il pa- 
rofifmo percorre intanto il fuo periodo 

e quan» 


26 

e quando ei terminerà , fi dirà ch’il ri. 
medio non poco ci abbia contribuito. 
Se, l’ammalata fupera quelto affalto, ciò 
avviene perchè la forgente degli fpiriti 
trovafi efanfta : e?l rilaffamento feguela 
ordinaria dello fpafmo , deve, fuccedere 
in fua vece. Ora che ci refta più ad offer= 
vare? La lingua fecca, le fauci aride, e 
una fete ineftinguibile danno a conofcere 
apertamente a chicheffia i funefti eftetti di 
quelti pretefi fpecifici: il ventre farà te- 
fo, e gonfio; il fluffo meftruo farà fop- 
preffo, e forfe forfe farà confiderato 
come cagione del male, -e non com’ 
effetto de’ rimedj.. Ch' errore , che 
difordine! Effi. fi rimarranno . dall’ opera- 
re alcuna cofa per tutta la durata dell’ 
intervallo del periodo , per cominciare 
da capo nel fuo primo.ritorno . Ecco 
quali fono le vicende del male , e della 
Medicina. 

Come fi potrà intant’ ovviare. a tanti 
error1? L° empirico rifponde che ne’ ma- 
li violenti fon d’ uopo rimedj violenti . 
Io lungi dal convenire. con quefto fifte- 
ma, dico al contrario, che quanto più i 
mali fon violenti, tanto più 1 medica» 
menti! devono effer dolci . In fimiglianti 
cafi io fo fare all’ammalata parecchi cri» 

fteri, 
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fteri d’acqua comune fredda ,. e cigni 
do le circoftanze e la ftagione , io pre- 
| ferifco. 1° acqua gelata . Quefto medi. 
camento non lafcia mai di . produrre 
il fuo effetto. Il calore ecceflivo del. 
le vifcere. compagno infeparabile. delle 
.oftruzioni.,, e delle irritazioni fi calma , 
e s'eftingue: la rigidezza fminuifce, e lo 
{pafmo cella ; il celabro dianzi foffogato 
fi dilata ; la circolazione vi diviene più 
libera, e gli fpiriti animali rientrano nel 
primiero lor fito, e ripigliano il natura- 
le lor corfo..La forza di quefto rime. 
dio, e la fua femplicità, merita d’ effe. 
re preferito al mufchio accompagnato 
col fangue di drago, di cui parecchi 
Autori celebri fi fon ferviti ; come an» 
«cora del folfo , della noce mofcada , e 
tutte le diverfe pozioni antifteriche CO» 
tanto oggidì ufitate. 

(9 fi tratta di una foffocaziòone 4g e 

, la quale fia d’uopo fedare, e che ’l 
finito meftruo fia totalmente foppreffo, 
lo fo metter i piedi dell’ inferma nell’ 
acqua fredda infino alle ginocchia . Quefto 
pediluvio, porta via una tal  foffogazio- 
ne, come fe foffe un incantefimo : e fe 
ciò non bafta, il bagno tiepido , e*più 
frequentemente freddo, fciorrà affatto il 
| male, 
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male, fenza pericolo ch’ei più ritorni . 
Nelle Indie orientali quefto rimedio vi 
è riguardato come fpecifico , giufto la 
relazione de’ Medici, e delle ammala» 
te, le quali ne hanno fperimentato i fa= 
lutiferi effetti. Nella Carolina meridio- 
nale, ove quefte malattie fono endemi». 
che, non fi hà notizia d’altro rimedio : 
del che ne fa teftimonianza il Signor 
Lionet-Chalmers medico di Charles-To. 
wn (1). In Inghilterra, in Ifcozia } e 
in Irlanda ne vantano la fua virtù. Il 
Signor Cavaliere Floyer , il quale n° è 
ftato l’ Apologifta, rende un così chiaro 
atteftato dell’ efficacia” di quefto rimedio 
nelle malattie ifteriche , ed ipocondria- 
che, che non può negarfi a cotefto me- 
dicamento tutto il credito, che ei merità 
(2). E’ in verità comunque violenta fia 
la DALE del fangsue., ‘e degli fpiri- 
ti, ella non può fear falda o all do) de’ 
bagni. Il volume d’ ambedue fi fminui. 
fce per lo loro condenfamento : dal che 


deve Ceguitne il rallentamento de’ nervi . 
Se 1 
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G) vedi il Giornale Medico del mefe di Novem: 


bre 1759. pag. 388. 
(2) Ufo ficuro, e utile de’ bagni freddi del Cava- 
liere Floyer. 
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Se’l parofifmo ritorna inverfo il Dn 
periodo: de’ meftrui, io non tralafcio una 
feonìa dal piede: ma non paffo mai ol. 
tre, o almen rare volte ; perchè la fe. 
gnìa , quand’ è copiofa ,, diffecca mag. 
giormente i nervi, privandogli. del. vei. 
colo, che gli rende molli, e fdrucciole. 
voli, e guafta l'equilibrio, che deve paf 
fare tra fluidi e folidi.. lo allora. la fo 
precedere, e in cafo d° infufficienza ., ri. 
corro a’ crifteri freddi, al pediluvio , e 
al bagno; ma rariffimo è 1 cafo, in cui 
i lavativi freddi non riportino. intiera 
vittoria. d’ un gran numero di parofifm? 
ifterici. Aggiungo finalmente ‘una larga 
bibita d’acqua di pollo , di orzo 0 di 
rifo, e qualche zuppa di latte per coti- 
diano alimento ; avend’ offervato. coftan- 
temente, che ’l1 brodo colle fue parti vo» 
latili irritava la tunica villofa dello fto« 
maco, e rendeva in tal maniera il pa- 
rofilmo durevole: e per quefta ragione di 
rado mi fon fervito della dieta lattea 
con tutto quel profitto, ch'io avrei defi. 
derato. ti 
| Tengo le mie ammalate in quefto fi- 
ftema, e nel bagno parecchie ore . Dac» 
chè il parofifmo è dileguato, le fo for- 
tire dal bagno , per farvele rientrare nel 


‘ fe- 


(e) 
ole giorno, e obblisarvele per tute 
to l'intervallo del periodo, tre o quattr® 
ore il giorno, alcune volte fei , e più 
ancora, fe così porta la bifogna , feguen= 
do il grado di tenfione, ch'io cerco di| 
rallentare. E quefto è ilcafo ov'è lecito 
dire , che ‘ne’ mali violenti ci bifognas 
no rimed) violenti. In qualunque grado 
foffe montato l’ accorciamento de’ ner= 
vi (1); fi comprende chiaramente, che 
non potria lungamente refiftere. all’ ef. 
ficacia di tal forta di medicamenti. Tre. 
o quattro periodi, alcune volte, ma .ra- 
‘ramente. fei , formano una cura  perfete. 
ta; purchè nel cominciamento del male 
non ©s’ incontrino oftacoli da parte del 
filtema di vivere, e difubbidienza. dal 
canto delle ammalate: il che rende la 
cura ‘ più lunga , e foventemente infrute 
tuofa , 


Il 


(1). Infra i fegni che caratterizzano queft’. ultimo 
grado d’accorciamento, fe ne trova uno aflai  convincen- 
te. I fifici vedranno con piacere le ammalate fopranuotare 
nell’acqna del bagno, infino a tanto che fia fopravvenu- 
to il rilaffamento ; nel qual tempo , divenuto il corpo 
più grave, perch’eflendo diminuito l'interno calore , I 
aria farà meno rarefatta , fi precipita nel fondo del ba-, 
gno. Le fanciulle ifteriche , che fanno quì appreflo il 
foggetto della 1.2. 3. e 5. offervazione me ne hanno! 
fomminiltrato le pruove. 


r 
.. Il fluffo meftruo ‘dinanzi foppreffo “ 
‘ nunzia col fuo ritorno l’ allentatura. del. 
le fibre dell’ utero ;. e. s° ei trova eziandio 
oftacoli nel fuo paflacgio, v è ficurezza 
d’agevolarglielo, accelerandone la. circo» 
lazione inverfo le inferiori parti del tron- 
co. Il pediluvio caldo , e le fregagioni 
nell’ efltremità:;' tanto lodate. » dal gran 
Boerave, opereranno; quivi  maraviglie . 
L° applicazione delle mignatte alla vagie 
na, com’ ig qualche volta l’ho praticata 
full’ autorità ‘del. Signor. Majault (1). Dot» 
tor Regsente della facoltà Medica di Pa» 
rigi, contribuirà parimente a riftabilire 
quefto fluffo tanto vantaggiofo per con- 
fervar la falute, e per impedire il ritor= 
no di quefte malattie . Gli altri rimed) 
| umettativi avranno luogo nell’ intervallo 
de’ parofifmi1; e fi potranno ancora a que- 
gli fuftituire ,, quando il vizio farà più 
lessiero, e meno. invecchiato . 

I parofifmo, .ifterico fi fa fentir comue 
nemente. ancora per mezzo di. coliche 
fortiffime , accompagnate da, diarrea . € 
da vomito, fintomi pericolofiffimi; quan: 
do fono malamente curati . I Tavativi 

Ine 


(3) Vedi il giornale di Medicina del mefe di Gen 
naro 1759. pag. 18. 
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ingraffanti; le pozioni oliofe, raddolcene 
ti, e muceilaginofe , unite a’ narcotieî, 
faranno in quefto cafo di grande ajuto. 
Quefti rimed} opreranno ora come catara 
tici, ora come vomitivi, giufto la fene 
fibilità delle fibre dello ftomaco, e degl’ 
inteftini , e fono affolutamente neceffarj © 
per isbarazzare le prime vie dalle mates 
rie ‘irritanti, le quali moltiplicando i fin- 
tomi fi opporrebbero all’ effetto de’ leniti. 
vi. La tifana di pollo fupplirà  final« 
mente ‘a tutte le pozioni ftomatiche e 
cordiali, che fi coftumano : e non 
indugerà guari a dar pruove della fua ef. 
ficacia. i 
Il chiodo ifterico , che così fpeffo s' ine 
contra in queft’ affezione , non ha altro 
fpecifico, che’l1 bagno tiepido , che fup- 
plirà ‘a’ narcotici , a’ quali. ordinariamen- 
te fi ricorre, e che fono fofpettofifimi. 
La toffe convulfiva;, alla quale le donne 
ifteriche fon foggette,, cederà coftante- 
mente colle fomentazioni, e con ‘la tifa- 
na di pollo. Nella fincope s’ anteporran- 
no i criftei a tutti gl’irritanti . La car- 
dialgia che la precede, o che la fegue, 
non refifterà lungamente a una larga be- 
vuta d’° acqua tiepida , in mancanza di 
quella di pollo , o alle pozioni ola € 
enle 
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lenitive, ed a*criftei reiterati. 

Il finghiozzo medefimamente vien con 
fiderato come un fintoma comunale dell’ 
affezione ifterica . Eoli è l’ effetto d'un 
moto convulfivo, che occupa il diafram. 
ma, e alcune volte la parte alta ‘dello 
ftomaco. Le bevande più raddolcenti fo- 
no fovente infruttuofe : ma il fiero”, .per 
ordinaria bevanda, e 1 bagni dévono!! cf. 
fer confiderati. come’ fpecifici., perchè 
producono fempre falutevoli effetti. 

Il feno alcune volte fi gonfia per mez= 
zo delle cagioni di quefta” malattia :° io 
ho veduto prenderfi queft’ enfiagione. er- 
roneamente per vero tumore . Quanti era 
rori confeguentemente. , e quant’ incon= 
venienti non, ne fuccedono? Quetti gon= 
fiamenti fono dolorofi; e tanto più mole» 
fti, quanto più le donne: fene fpaventano. 
Un’ aria troppo rarefatta nella foftanza 
cellulofa delle mammelle, lo ftrozzamen- 
to delle vene mammarie per .lo rifluffo 
del fangue dalle vene ipogaftriche , hanno 
dato luogo a quefto. errore... L° applica- 
zione d’ una pezza bagnata nell’ acqua 
fredda ; diffipa ordinariamente il male», 

e gli fpaventi, ch’ei avea cagionati. Gli 
‘altri fintomi.; che fono inutili ad effere 
ricapitolati , per non fare una nojofa ri- 

peti» 
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petizione, avranno ne” rimiedj umettativi 
il loro ficuro e falutare rimedio. S’ ap- | 
parterrà al medico illuminato farne la 
fcelta, e l’ applicazione . 

L’affezione ipocondriaca ha per cagio- 
ne lo fteffo vizio de’ nervi; confeguente» 
mente farà fottopofta alle medefime leg» 
gi. Si vedono, è véro , più di rado in 
coftoro fintomi cotanto gravi: e però la 
cura non farà così rigida. Ibagni dome- 
fici convengono parimente a coftoro , ma 
con maggiore riferha. Illatte è tato loro 
vietato dall’oracolo (1) della medicina., 
e la cotidiana fperienza ci ha fatto co» 
nofcere, ch’ egli è foventiffimamente dan» 
nofo. Ma il fiero, la tifana di pollo, 
i criftei tiepidi , e freddi, le fomenta- 
zioni con l’ erbe mollificative-, deggion 
effere adoperate come nell’ affezione ifteri» 
ca, la quale fe richiede. maggior .avverten- 
za, ciò ‘avviene per rifpetto. della fua 
gravezza. L'applicazione delle mignatte 
. alle vene del federe, così conofciuta das 
gli antichi, e oggidì: così poco pratica» 
ta, farà di un grande ajuto per riftabilire. 
quefto fcolo cotanto falutifero agl’ipocomt= 
driaci. Le paffioni dell’animo, lo fmat 
rimento di fpirito ( ordinario effetto di 


quee 
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(1) Hipp. Aphi 64. felt. 5. | 


No 


:quefta malattia ), la prolungano , e la 
. rendono molte volte di difficile suerigio= 
ne: il perchè fiam tenuti ‘d’ affaticarci 
così d’intorno a’ viz) dell'animo ,. come 
d’ intorno a que’ del corpo . Il Medico 
snon dee tralcurare alcuno mezzo per 
‘ifcancellare dall’ animo le trifti e ftravol. 
te idee, che hanno coftoro: e prendendo 
compaflione de' loro malori , diffuadergli 
acconciamente della loro illufione .. Lo (02. 
gamento , l’efercizio a cavallo, ed a ca- 

eflo , le converfazioni piacevoli sedia 

concenti muficali degsion entrare nella 
maniera di vivere, che noi loro prefcrie 
viamo, Le acque minerali , ed ‘acidule 
convengon parimente a coftoro; ma deeli 
notare, ch’elle riefcono più utili inver= 
fo la fine della cura : perciocchè le par- 
ticelle minerali, onde le une e le altre 
fono pregne, richiedono un certo grado 
d’ allentamento nelle fibre inteftinali, ac- 
ciocchè fieno in iftato di facilitare ‘loro 
il paffaggio , e di trafportar feco loro , 
fenza ftrepito e fenza furia , le materie 
ftraniere intafate in diverfe vifcere del 
baffo ventre. Comecchè fieno invecchia- 
te quefte malattie , fi può aver ficurez» 
za di diftruggerne la radice È quando s° 
adopreranno rimedj umettativi ; e pel 
Gi "cOn 


pa diverranno incurabili, quando 
fi uferanno medicamesti ftomatici , cor- 
diali, aperitivi, catartici, e antifpafmo- 
dici :. metodo oggidi affai ufitato. appo 
molti medici del noftro fecolo, quantun- 
que fperimentati, e rifpettabili pel loro 
grado, e per la loro dottrina. Ippocrate 
(1) , fteffo, quel grande legislatore della 
medicina , ha conofciuta  quefta verità . 
Santorio (2) afferma lo. fteffo colle fe. 
guenti parole: Hypocondriaci fi . frequenti. 
bus balneis eorum corpora reddantur perfpi= 
rabilia, © viftu humido utantur fani fiunt. 
Cornelio Celfo (3) preferive nell’ affe. 
zione ipocondriaca di bere molt’acquà, 
e di bagnarfi nell’ acqua tiepida . Galie 
no, Areteo , Celio Aureliano, adoprano 
le fomentazioni, e’l bagno . Aleffandro 
Tralliano (4) n'efalta il vantaggio con 
parole molto efpreffive : Dulcium balneo= 
rum, ufus , er dice, fi quid aliud opitu= 
latur , altam numque partem bilis difcu= 
tere, aliam humidorum qualitate  contempe= 

Fare 3 


(1) Trovafi fenza dubio appo Ippocrate quello ch” 
il volgo ha fempre detto proverbialmente 5 Me/ancoliet 
in sansun curantur, in quantum balneansur. 

(2) Sandorius apb. 102. feF. L 

(3) Ceitvs lib. 1. cap. 2. 

(4) Aicxander Trailicnus lib. 1. cap. 17. 


vere, totum cero. corpus aqua calida [uper- 
fundere, caput tepida potius, © luteis. ovo- 
rum abjlergere , ac waiverfum fane corpus 
È bydroleo caput etiam rofaceo ungere conve= 
nit ©. Ofmanno (1) riferifce, fulla fcor- 
ta di parecchi Autori, cure Mtrepitofe; e 

brevi d’ affezioni ipecondriache col folo 
ufo del bagno tiepido . Baglivi (2) full’ 
efempio di quefti oracoli della medicina 
‘ c'infegna, che tutti gli altri rimed; fono 
TATO OE TAR 
quid ponere contra morbos animi, que fiatum 
fanguinis fuaditus immutare valent , que- 
que non fuperficialiter agunt, fed fiwidarum 
eque ac folidarum corporis partium intima 
quegue loca pervadunt. E quali fono quefti 
rimedj, dirà taluno, che attaccano quefto 
male nella fua fede, operando egualmen- 
te ne' folidi, e- ne’ fiuidi? @& inter hec 
balneationes frequentes. Se dopo ciò ‘i Me. 
dici fi legnano d’ incontrare difficoltà 
nella cura. di quefta malattia, ne devo- 
no incolpare la firanezza e ’i capricciofo 
procedere del: male : e non già devono 
attribuire a loro fleflì. 1’ incurabilità del. 
la medema. I Medici fenza dubbio mì. 


C 3 ehi feua 


(3) Hofman. trai. de morbo bypocond. 
€) Baglivi prax. med. Hib, 11, cap. XI 
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fcuferanno di quefto rimprovero , e fon: 


ficuro ancora , che mi fapran grado del» 
la-fincerità, colla quale 10 ho lor com= 
municata la cura, che adopro in quefte 
due malattie : le quali fono tanto più 
comuni a i due fefli, quanto forprendo- 
no fenz’alcuna diftinzione ambedue ; per= 
ciocchè fi vedono cotidianamente uomi- 
ni, che fi potriano chiamare ifterici , e 
donne veramente ipocondriache. Se la 
natura fi compiace d’inviluppare i Me 
dici in quelto modo, deve parimente ef= 
fere a coftoro conceduto di lafciare le re» 
sole, e di fesuir la natura nelle fue 
eccezzioni . ; 

Quefte due affezioni fono molte volte 
confufe con altre malattie, e però efi- 
gono particolare attenzione ; e difcerni- 
mento . In quefto cafo' la cognizione 


del temperamento è molto effenziale : le 


donne gravide. ne fperimentano i fintoa 
mi più ‘fpaventevoli . Se le medeme 
hanno fofferto un parto difficile:,  tut= 
te le membrane del corpo $° irritano 


per cagione dell’ utero : lo fcolo del. 


le foftanze lochiali fi diminuifce , o fi 


fopprime affatto : quindi ne fegue un 
ran numero d’ accidenti, cioè , frenie 
tidi, febbri, fpafmi, e convulfioni , che 

pore 


A, 
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\ portano fovente l’ammalata al fepolcro . 
Dunque egli è neceflario d’adoperare ha 
to loftudio per richiamare i lochj., to« 
fto. che. fi faranno foppreflà. Un' Ani 
tore molto rifpettabile applica a quefto 
intendimento qualch' empiaftro contra 1 
vapori : ei mefcola infieme cordiali, ape- 
ritivi, ed antifpafmodici , e ne forma 
opiate , dove. per fovrabbondanza mefco- 
la parimente qualche fale volatile. Chi 
potrebbe atteltare a vantaggio di quelti 
rimedj? anzi quanti Medici. potriano giu« 
rare d'averne veduti peflimi effetti? ‘Un 
altro Autore, ma più moderno, ci fa 
| lo fteffo avvertimento; ma affai timido, 
in prefcrivere alcun rimedio , fonda le 
fue fperanze fulle forze della natura, che 
fovenziffimamente opera , a quello ch el 
dice, affai più che non operino i medi- 
camenti . Il Signor Hazon Dottore (1) 
della facoltà medica di Parigi ne infe- 
gna col fuo efempio , ciò ch'è duopo 
praticare in fimile cafo : fondato. fulla 
cagione del male, e fpinto dal defiderio 
di fuperarlo,, non  efitò punto di buttare 
l’ammalata nel bagno : e con quefto ef- 
4 fica» 


(1) Vedi il Giornale di Medicina del mefe di 
Febraro 1756. pag. 110. 


40 hi 
ficace rimedio a lui riufcì di richiamare: 
i lochj. Un’efempio di queta fatta n 


ve incoraogiare i Medici a fcuotere il 


giogo degli. antichi pregiudiz) , ed.a-ca» 


minare per quelle nuove vie , dov? efli 
troveranno coftanti pruove delle verità., 
che loro infegniamo. 


La febbre miliare così frequente ‘alle: 
Donne gravide , fopratutto in Inghilter-. 


ra, in Alemagna, ed in Italia, non ha 
parimente altra cagione, che la rifvegli, 
fe nonla foppreflione de’ lochj, la qual'è 
foventiffimamente l’effetto de’ rimedj an» 
tifterici , ‘che fi coftumano .di dare alle 
puerpere negli attacchi vaporofi , che ne 
fono fempre il foriero. L'inferma del 
. Signor N. N. (1) ne ha fperimentato i 
funelti effetti; ed avvi ;fowtamento da 
eredere, ch ella ioni fari morta, fe non 
foffe ftata abbeverata di pozioni cordia» 
li, ed antifpafmodiche:; la tifana di pol. 
lo, i criftei reiterati, ed altri rimedj , 
che s avrebbero potuto foftituire , avreb- 
bero infallibilmente calmati i fuffulti de’ 


. 


tendini, i rigori,e gli univerfali tremo». 


. . é Ko) È . 
ri: e l’ufcitura miliare, che fi faria fat= 
i ta 


_—700ì Si Ke SpA Glielo saldi ne” Giornali di Medi. 
cina. 


-b- 


È 
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ta fenza tumulto, avrebbe falvata lam» 


malata . Per quefta ragione indubitata- 
mente Fiderico Offmanno riguarda 1’ ufo 
{moderato del Caffè, come una delle ca- 
gioni, che rendono quelta malattia + così 


frequente. nell’Elettorato di Brandemburg . 


. La maggior parte delle donne gravi» 
de farebbe ‘affai. più felice nel partorire, 
fe in tempo di gravidanza fi fottometef. 


feza un resolamento adattato al. pro= 


prio "temperamento , € fe comprendeffe 
i; vapori con rimed) dolci. Le malat- 
tie, alle quali fono foventiffimamente 


fogsette in un tempo critico, non fareb- 


bero così mortali . Le più comuni tra 
loro fono le febbri intermittenti , e le 
continue. 

Quanti aborti mon s° *offervano cotidia» 


 namente feguire per mézzo dell’abufo , che 


in quefti coli fi fa, della china china ? Que- 
fto rimedil:. comecchè efficace in altre 
circoftanze , non riefce men. pericolofo 
qualora vien ufato ne’ corpi vaporofi. 
La ftiticità di quefto medicamento. ag- 


| grinza vieppiù le fibbre dello ftomaco , 


e idegl’inteftini: e la qualità volatile del. 
lo fteffo accrefce «il rumulto degli fpiri 
ti, e "l corfo degli umori . Gli. umet- 


tativi, ‘e i diluenti ‘dovran dunque pre» 
ce- 


> 


vi | 
ae quefto rimedio: e qualora fia d’ 
uopo  ricorrervi, bifognerà unirlo. con 
quelli, fe fene vogliono vedere falutevo- 
li effetti. 

La Timpanite è ancora molto frequene 
te alle donne vaporofe, e fpeffo fi manife- 
fta dopo la ceffazione del fluffo meftruo. 
Le irritazioni dell’ utero, che fi comu- 
nicano agl’ inteftini., ed a’ mufcoli del. 
l’addome, fono la cagione del sonfiore;. 
che vi fopravviene : la tenfione infolita, 
i dolori, che l’accompagnano , ne fono 
le pruove. I carminativi , ed 1 catarti» 
ci. devon effere ftimati veleni :.1 dolori 
“s' aumentano colle irritazioni, che quefti 
rimedj rifvegliano: e l'imbarazzo delle vi. 
fcere ne fegue com’ effetto. La trasfufio= 
ne' degli umori fierofi e linfatici nella 
teffitura cellulare de? mufcoli., e nella 
cavità dell’ addome, danno: fine. ordi. 
nariamente a quefta malattia, confonden= 
dola di nuovo con la leuflesmazia , e l 
afcite.. La fesnìa, ed 1 rimedi umettati. 

vi, che s' adopreranno ful principio, tor= 
ranno via il male, e le fue confeguen- 

: gl’irritamenti faran fubito fedati e 
fofpel , € l’allentanaento che ne fegui.. 
rà. dopo , darà a conofcere a chichef 
fia il trionfo dell’arte ,, e l’avvedutezza 
del Medico, Gli 


ur 
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Gli uomini ipocondriaci fond ancora’ 
efpolti alle medeme complicazioni , ed 
alla. medema cura. Se "1 veleno fifilitico 
attacca un corpo vaportofo , quali atten= 
zioni , e cautele non richiede? Le pre. 
parazioni faran più lunghe ; il numero 
de’ bagni domeftici farà molto più con 


lo) 


fiderevole ; il fieto , i brodi di pollo , 


le fomentazioni , ed i crifteri s’ unirane 
no alla cura ; per isfusgire i difordini, 


‘che fenza dubbio produrrebbe un rimedio, 


fempre violento nel fuo operare , e per 
la fteffla ragione contrario ‘al tempera 
mento vaporofo . Un favio Profeffore (1) 
di Medicina nell’ Univerfità di Monpe- 
lier., ed'affai illuminato ,. per liberarfi 
da i pericolofi effetti. di quefto potente 


‘ fpecifico è e infegna col fuo efempio', 


non folamente la ftrada che bifogna fe= 


‘guire, ma gl’intoppi ancora troppo. fre» 


quenti 3 che dobbiamo evitare: noi non 
agsiugniamo alcuna cofa ad un metodo 
così neceftario., e l’ adottiamo!con tanto 


è più di ragione , quanto fiam coftretti di. 


non allontanarcene’ punto . 
‘Lo fcorbuto ‘avvanzato dal 2A A fuo 


po» 


ve Metodo di curarè vh E afodifiaca A dei Si- 
gnor Haguenot, 


4: i E” 
potrà foffrire I° effetto de’ rimedj antifcor. 
butici acri? L’ emorragie fi faranno più 
confiderabili ; la febbre fi rifveglierà, e 
l’incordatura de’ tendini, e de’ nervi, to- 
fto ci coftrignerà ad abbandonare quefti ri- 
med), e di ricorrere ad altri efpedienti. 
Solo.gli acìdi potranno in quefto  cafo 
adempire 1 noftri difegni ; e ad efempio 
del Dottor Lind (1) porremo ogni fpe- 
ranza nel folo vitto vegetabile, ed umet. 
tativo .. RIV 

Le Scrofole ancora efigono eguale at- 
tenzione. I rimedj fondenti , ed incifivi 
devono effer accoppiati con gli umettativi; 
e. fe per lo mezzo di quefti due medicamen- 
ti, non fi può venire a capo di diftrug- 
sere il vizio della linfa, fi può non per 
tanto fperare di non aumentarlo , unen- 
dovi la diftruzione de’ folidi , effetto or- 
dinario d’ una cura inconfiderata . 

La podagra in un corpo vaporofo me- 
rita ancora una cura diftinta . Gli fto- 
matici caldi, ed i diverfi vini, tanto lo-, 
dati dagli Autori , faranno inutili , per 
non dire dannofi. La metaftafi di quell’ 
umore farà tanto più da temere, quanto 

più 


(3) Trattato dello fcorbuto tradotto dall’ Inglefe , 
del Signor Lind. 


. 


più l’ofcillazione de’ vafi la faciliterà, |. 
fe non fi bada di diminuirne l° elafticità 
con rimedj appropriati. La dieta lattea, 

il latte d’afina, il fiero j e l’ aftinenza 

dal vino , terranno lungi i funefti effetti 

‘di quefto umor tralignante: e ardifco af- 
ifermare, che ne foffocarebbero il feme, fe 

fi ricorreffe fempre con prontezza a que’ 
‘rimed). 

La Cacheffia ipocondriaca merita ezian- 
dio tutte le noftre confiderazioni*. Se i 
fluidi ridondano in quefta  coftituzione:, 
ciò fuccede perchè trovano minori fpaz] 
da poter occupare, perciochè la rigidez- 
za fuppone fempre quantità. minore di 
canali . Che ne farà dunque di quefti 
fluidi? I medefimi fi trasfonderanno ne- 
| ceffariamente, quando il minor numero de- 
gli emuntorj naturali ricuferà di cacciargli 
fuora per le vie naturali ; ed allora la 
cacheflia, che fuccederà a quefta  coftitue 
zione, farà complicata con i fintomi di 
cacheflia, e melancolia . I purganti reitee 
tratt , ed i diuretici troppo attivi faran 
contrarj alla cagione del male : l’anafar- 
ca, la leuflegmazia, e l’afcite, che d’or- 
dinario feguono dopo una cura difordina- 
ta, fubito accuferanno il Medico del fuo 
..abbaglio j mentre che il folo »fiero, o 

qual. 
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qualche volta leggermente avvalorato , 


amenerà trionfo della cagione del male., 


e delle fue confeguenze . Quefta pratica 
è altrettanto utile. per la noftra Città, 
quanto è ftata conofciuta da tutt’ i Me- 
dici della provincia. La ficcità del cli. 
ma; la qualità degli alimenti , onde fi 
nutrifcono > quella dell’aria, che vi fi 
refpira, danno principio alla ci delle 
noftre fibre , e a quella de’ noftri umo- 
ri. Per quefta medefima. ragione le ma 
lattie , alle quali più fpeflo  foggiaccia» 
mo, tutte partecipano di quefto caratte» 
re. Il Signor Raimondi (1) Medico di 
Marfeglia ne fa teftimonianza ,, io ho 
16, trattato, el dice, un gran numero d’ 
s) afciti, e timpaniti in Marfeglia , nel. 
ss l’ofpidale, nel quartiere della Miferi. 
sì cordia, e nel refto della Gittà, e pof. 
s, fo dire con franchezza di non averne 
ss mal. offervata altra uri che il calo« 
s, re unito alla ficcità; e però quefte ma- 
ss lattie non fi mitigano con l’ufo de’ ria 
3, medj calorifici. Io ne fo teftimoniane 
sg za a î Medici di quefta Città ,,. 
Per recare le molte parole in una , 
do- 
PIONEER COLITE IENE ERI NEO E 
(x) Differtazione fopra il bagno d’acqua femplice ». 


che ha riportato il premio dell’ Accademia di Dijon l’an- 
no 1755. del Signor Raimondi . i 


“dovunque fi troverà lo fpafmo unito con 

altre malattie, il male farà più rifpettabi. 
le, e gliumettativi faranno unicamente i 
rimed) , che fi potranno praticare . Le 
«mie offervazioni proveranno , fon ficuro, 
ciò che ho propofto ; ed io le reftri. 
gnerò ad un certo numero ,. che ne 
fceglierò da una moltitudine, che potreb. 
‘be formare un volume. La prima fola- 
mente fomminiftrerà pruove molto valide 
della folidità del mio fiftema , e fervirà 
di fondamento ‘alle altre, poichè io fon 
tenuto a quefta de’ miei progrelli. 


PRIMA OSSERVAZIONE, 


Affezione ifferica accompagnata da 
firaordinari Singomi. 


El principio dell’anno 1744. Ma 

damigella NN. d’ anni diecenno- 
ve , di temperamento biliofo fanguisno 
fu comprefa da forte dolore nel deto pol. 
lice del piede dritto, che la privò di 
fonno, e d’ appetito . Quefto dolore fi 
mantenne così circa un mefe e mezzo, 
e non s' accrebbe , \che per cagionarle 
una debolezza , da cui non fl liberò, 


fe 


ua i È 


fe non 1 dopo. ‘d’ aver. praticati parecchi | 


cordiali d’ogni fpecie, pe quali incorfe in 
iftrane convulfioni accompagnate da fin- 
tomi ftravasanti , e terribili. Se le fi 
pungeva leggermente alcuna parte del fuo 
corpo , fe le fi verfava addoffo una fol 
goccia d'acqua ,il male s° aumentava con 
furore capace di sbigottir  chicchefia + 
Il di lei corpo era fimile ad una na- 
ve fdrucita, in cui tutto firegolava a ca- 
fo, con un difordine, che può meglio 
comprenderfi, che con parole agguagliar. 
fi. La fegnia arreftò il corfo a quefti 
difordini aa arreftare quello degli fpiri- 


ti tumultuofi s el delirio apparve con. 


un Emiplegia, che occupava tutto il la. 
to dritto . Il braccio era piegato verfo 
il petto, fenza che fi poteffe diftendere 
una linea : il ventre era follevato. per 
tutta la lunghezza della linea bianca; la 
cofcia, e la gamba formavano con la lo- 
ro rigidezza un pezzo continuato . Ella 
rimafe in quefto ftato undici giorni fen- 
za prendere alcun’ alimento, avendo avu- 
to ancora luogo in quefta Emiplegia, la 
mafcella, e la lingua. 

Parecchi Medici uniti infieme per que- 
fto effetto furon di parere, che quelta 


malattia riceveffe la fua origine dall’ ere= 
tifmo 


 —; 


tifmo de’ nervi, e dalla ficcità de’ fuidi” 
e ch'ella non poteva effer fuperata , fe 
non per mezzo de’ rimed) umettativi . I 
bagni oprarono fubito con felice fucceffo, 
perch' effi diffiparono il delirio, e non 5 
offervarono più fputi di fangue, nè vomiti, 
nè foffocazioni, nè altri fintomi infepara» 
bili dalla fegnia ne’ giorni critici: ma i 
medemi rellituirono imperfettamente la 
lubricità alle membra irrigidite. 

Era difficil cofa .per una Donzella di 
naturale vivace; e focofo, di contenerfì 
tra limiti d’ un regolamento fevero , di 
non prevedere parecchi accidenti, e di 
diftogliere la. mente da i funefti_ penfieri, 
che. le potevano  difturbare lo. fpirita , 
e. la fanità: e però veniva fpeffo afflitta 
«da diverf infulti ,, uno de? quali fù co- 
sì veemente, che fece difperarci. della fua 
vita . Ella ftava immerfa in un fonno 
profondo.,. e così violento ;- che una fpil. 
la profondamente ficcata nelle fue carni 
non le dava verun. fenfo di dolore... GI’ 
irritanti più forti. non oprarono-.ife.non 
fe dopo dodici giorni, ed& un’ emorra- 
gia dalle narici. sbarazzando il. celabro da 
un fangue rapprefo,, negro , e. slutinofo, ne 
diftrufle la cagione ., Il calore desl’intefti. 


ni, che l’intiera privazione d'ogni ali. 


D mene 


ba 


se 


(SÌ 
und leaveva accefo in quefto intervallo 
di tempo , fpogliò la fua lingua del- 
la prima pelle, e la fece divenir parali- 
tica. 

Sono ‘fcorfi otto anni ‘in’ una alterna» 
tiva di cadute, e diricadate: quafi ‘ogni 
mefe bifognava: fegnarla', «‘per evitare il 
delirio , ‘e le forti sconvalfioni , che le 
lafciavano fpaventevoli tremori. In que- 
fte funefte congiunture ella mi' fu’ confe- 
gnata: | imprefa era difficile, e faticofa , 
ed io non l'avrei mai intraprefa, fe non 
foffi fato ‘animato dal defiderio d iftruik 
mi, e dalla fperanza d' un felice avve 


‘imimento , che io non poteva’ ad altro at- 


tribuire , fe non al defiderio, che nea. 


veva concepito . “Un orgafmo' di fangue”) 


che fenfibilmente ‘s’° avanzò con macchie 


nella pelle che raffomigliavan ‘a quelle del 


morviglione, e la febbre fintoma rariffi- 


mo in quefta- malattia, lunsi di rifpingerè 


mi verfo il cominciamento di mia ‘in 


traprefa , che feguì a dì fei Novembre. 


i 


1752. ‘m' Incoraggiaroho: a raddoppiare le. 
mie follecitudini. Io nofi dubitai , che laf 
fegnia calmafle quefti ‘tremori, e ch ellà | 


non ‘preveniffe ancora: le‘foffocazioni, le 


quali‘ la. rarefazione del: fangue pareva. o 


che ‘minacciaffe j' ma ‘appena -il fangue, 
SAR i ufcie 


I 
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dò 
ufciva dalla vena, che le facultà dell’oc- 
chio, dell'orecchio , delle narici, della 
bocca, e della lingua furono comprefe da 
convulfioni , come ‘ancora tutte l’ altre 
parti del lato dritto, facendo con la loro 
Tigidezza un pezzo continyato .. 

«. Quantunque quefti difordini, la vedu» 
ta e'l racconto de’ quali mettono sbigot- 
timento a chicchefia foffero. di minore 
importanza di quelli, che la fegnìa ave. 
va tolti, bifognava non pertanto calmare» 
gli . Io ricorfi perciò a° bagni domefti- 
ci, e alla tifana di pollo, e non badai 
punto nè poco al rigore della ftagione , 
come un’oftacolo ‘alla pratica de’ rime- 
dj umettativi. Nè mi trovai delufo; per= 
chè appena artivammo al dodicefimo gior= 
.no; che l’inferma cominciò a fentire al. 
cuni lampi dolorofi negl’inteftini , poco 
dopo nella cofcia, fimili al fresamento di 
una certa pecora affai fecca,, o allo trepito, 
che fanno le dita, qualora efcono dalfitò pro- 
prio per ‘islosatura delle falangi. Io con- 
chiufi che quefto trepito, buono prefagio 
ad un Medico in quefte circoftanze , nafce- 
va dall’ impulfione violenta , e' fenfibile 


del farigue , che cercava di paffare ‘per li 
vafi' chiufi, ed accorciati . Il giorno ap» 
preflo la'forza del'fangue fuperò impe- 
D z tuo» 
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tuofamente la refiltenza nel braccio, che 


lampando fi moveva verfo i lati del 
bagno. In quefto modo quefta Giovane 
ufcì dal bagno col ventre, calle gambe, 
e con le braccia pieghevoli, febbene pa» 
raliticate : ma il delirio parve accompa- 
nato da ciìrcoftanze ancora irregolari , 
come fu l’ Emiplegia , della quale teftè 
ho parlato. Il fuo fembiante era riden- 
te, il fuo umor gioviale : ella chiamava 
indifferentemente ora quefti , ora quegli ; il 
moto, e il fenfo della mano dritta phi 
fendo fofpefi a cagione della paralifi , 
ingeva conla finiftra,, e ricamava con un’ 
incredibil deftrezza . Le produzioni del. 
la fua mente non erano meno. «maraviglio» 
fe di quelle della mano; ella ci recitava al. 
cuni verfi.,, ne’ quali notavaft una gran 
vivezza , ed una delicatezza inarrivabi- 
le, febbene que’ verfì foffero ftati i fuoi 
primi parti . Quefto delirio così inge=. 
gnofo era periodico , e ritornava fpeffo. 
inordinatamente:. nel delirio fequente £ 
ricordava di tutto ciò; che detto, e fat= 
to aveva nel precedente : la fua memoa | 
ria valeva più dell’ altre. fue potenze: ela 
la richiedeva la fua penna, il fuo filo, 
e .’l fuo ago per compiere. l’opere .inco= 
Sai , ed oprava tutte quelte cofe 
con 


con aria facile, naturale, e tranquilla. 
Ora lafcio a 1 Fifiologi la cura di fpie= 
are gli effetti forprendenti, ed incoftan- 
ti del delirio ; ficcome lafcio ancora ad 
efli decidere fe 1’ entufiafmo poetico fia. 
una fpecie di delirio: perchè quefta Gio- 
vane tornata nel fuo ftato naturale non 
avrebbe faputo fare neppure un verfo , e 
nel parofilmo ne formava migliaja. 
Quefta difpraziata fu data in preda a 
fimiglievoli parimenti fino al mefe di 
Luglio, in cul la ficcità, e’l calore, più 
confiderevoli , «che non fieno ordinaria- 
mente, avendo fufcitata una ftrana ef. 
fervefceriza nel fangue , le produffero un 
fintoma forfe ron ancora udito. Il fan- 
“gue fortemente. agitato ne’ fuoi vafi ; le 
‘ cui tuniche erano contratte , irruppe im- 
petuolamenté nel giorno periodico nel. 
utero, e fi fvinfe a traverfo dell’ oc- 
chio, e de’ vafi cutanei del cranio, del- 
1’ orecchie, delle narici, dell’ombelico , 
del ginocchia! e del piede, fempre dal. 
‘la parte paraliticata ; e ciò diede origi- 
‘ne ad una Catalepfia . Per fuperare un’ 
idra ,.le cui telle tuttodì rinafcevano , 
‘bifognava opporfi con le medefime armi, 
anche. delle più efficaci, per afficurarmi 
della disfatta di quefto moftro . In effet- 
D 3 ti 
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ti per mezzo della dieta lattea, de peza 


zi di ghiaccio, che le fi facevano lique» 
fat Unotii GO , fenzachè ne fentiffe il 
freddo , de’ bagni di dieci , e dodici 
ore il giorno per lo fpazio di diéci me= 
fi, (il termine non patrà troppo lungo; 
fe fi confidera , che il maie per nove 
anni non aveva avuto , che piccoli in= 
tervalli ) e col mezzo di quefti umet. 
tativi, io ebbi la foddisfazione di veder 
ceffare affatto le convulfioniz Le parti 
irritate lamparono con minor incommos 
do, e i lampi delle meningi dilegua. 
rono il delirio : la natura oravata s' 
allegerì allora per mezzo d'un ‘lungo VO= 
mito: di materia di colot giallo , e il 
fonno ; che i nafcotici in vano avevano 
richiamato, ritornò . Il fansue aveva 
dunque perduta la fua agitazione ; ma il 
fuo ingroffamento, e la rigidezza "de cas 
nali erano ancora di oftatolo al fluffo me» 
ftruo . In quelto ftato io fpinfi l’ammalata 
nelbagno, e 1’ evacuazione de’ meftrui fu co- 
sì copiofa ; che l’acqua fe ne tinfe. La. 
dolce melodia della Viola terminò di ri 
ftabilire le funzioni del cerebro, dell’oc» 
chio, ‘dell’orecchio , della mafcella, .e dele 
le narici per mezzo d’ alcuni piccoli lame 


pi 


pi (1): e le rozze fcoffe d'un calef- 
fo. reftituirono al braccio , e alla game 
ba paraliticata la libertà de’ loro movi- 
menti, ficcome ancora alle vifcere del 
baffo ventre la libera circolazione de’fuoi 
fluidi, per mezzo degli fteffi lampi, feb. 
bene più doloroft. Ora in quefta. ma- 
niera la Giovane rimafe prodigiofamente 
riltabilita . 

Non afcondiamo il vero, e diciam con 


D 4 +0 Mchiet- 


LITE IERI ETICA III ENIT EI ERETEZ ITA 


(1). Il Signor Roger fi ride di quetti lampi, e fi 

lagna con difprezzo.,, ch’ei non ne fappia il Meccanifmo 
(1): mi fembra non per tanto, che io mi fia molto be- 
ne fpiegato nella. relazione di queta malattia , che io 
ho fatta quì imprimere nel 1754. per farmi capire da 
tutti i Fifiologi . Io ripeterò di buon grado la lezione 
. a quefto Savio Scrittore dicendogli , che il fuono di 
quefto ftrumento operava fulle fibre del celabro per mez- 
zo della continuazione de’ filamenti nervofi , de’ quali la 
membrana del timpano è compofta , .e che. per mezzo 
delle vibrazioni, che quefto ftrumento faceva full’ orga- 
no dell’ udito, vi richiamava fenz’ alcun dubbio il fan- 
gue, e gli fpiriti : il che formava que’ lampi dolorofi , 
che io non poteva meglio fpiegare , che paragonandogli 
allo ftrepito, che fa lo fcotimento d’una carta pecora, ®@ 
a quello; benchè più forte, che formano le dità qualora 
fi slogano . Tutte le parti vicine al celabro riceverono 
le medefime impreffioni . Cefli dunque la meraviglia fe 
l'occhio parimente fentì que’ lampi dolorofi.; fe ripigliò 
le fue.funzioni , e fe la mafcella, il nafo, e la lingua 
traflero profitto dai medemi dolorofi fcotimenti.. 
‘#00. Tenraman de Vi foni, & Mufices , in corpus 
humanum, Authore Jofepho Roger Argentoratenii pro primo 
Apollinavi laurea confeguenda in auguftiffimo Monfpelienfi 
Apollinis Fano ab codem propugnasum ann. 1758. 


Mese 


56 

ifchiettezza ch’ ella godè d’ intorno ad un’ 
anno la fua priftina falute : ma la natu. 
ra fempre provvida, volle indubitatamen- 
te ripofarfi, e fare acquifto di forze per 
foftenere nuovi affalti. La noftra Giova- 
ne fu tofto data in preda di una nuova 
malattia, che fu per lei tanto più nojo=. 
fa, quanto la delicatezza del fuo fefflo , 
ed vna natural verecondia la rendevano 
fpaventevole al fuo fpirito. Quefta fu una 
fuppreffione di urina», che niun rimedio 
potè mai mitigare: bifognò ricorrere ne- 
ceffariamente all ajuto. della chirurgia , per 
falvarle una vita, ch'ella avrebbe tiva 
to perdere mille. volte . Il catetere ne 
diffipò il pericolo, ma non potè togliere 
la cagione che la produceva. Alcuni cor- 
pi Aranieri $ che fi prefentavano nel ca. 
nale dell’ uretra facevan’ oftacolo allo fco- 
lo dell’ urine: quefte divennero fangofe, 
e cacciarono finalmente arene, e piccoli. 
pezzi di membrane : i dolori fi refero 
fempre più fenfibili, ed una pietra fi pre- 
fentò nel di lei paffaggio . Quali dolori , 
quali tormenti, e quali affalti ! uopo fu 
non pet tanto refifiere, ed ajutar la na- 
tura con tutt’ i foccorfi dell’ arte . Que 
fla pietra ufcì finalmente involta in una 
vefcichetta. Era la medema di figura, e 


ci del. 


mi 


y 


della grandezza d’ una caftasna cacciata 
dalla fua ‘corteccia ,) e traffe feco parti« 
celle membranofe di diverle figure , ‘ed 
una gran quantità di fangue ingrumito . 
Allegerita che una volta fu da sì gravo- 
fo pefo, fi tenne guarita: e chi nonfel 
avrebbe creduto? Le particelle membranofe 
fimili a pezzetti di carta pecora bagnati, 
profequivano a diftaccarfi con leggieri do- 
lori, e fortivan tuttodì affieme con 1’ 
urine: l’aretra dalla parte dritta fi fpogliò 
d’ intorno, ed ufcì intiera per la medefi. 
ma ftrada: i dolori, e la difficaltà di uri 
nare continuarono non per tanto, e creb- 
bero a fegno, che ilcanale dell’uretra ne 
rimafe chiufo un’altra volta . Spaventata 
di nuovo per la fuppofizione di una fe- 
‘conda pietra yuopo fu di ritornare all’ of 
fervazione del catetere , che ci afficurò 
del contrario ; ma un corpo più molle, 
che fi faceva fentire, e che ne otturava 
ll paffaggio, non ci faceva meno temere. 
To non dubitai allora più , che la mem. 
brana interna. della vefcica fi foffe affatto 
diftaccata, e ripiegata in quefto luogo : 
l’accorciamento precedente l'aveva indu- 
bitatamente obbligata a fepararfi così dal 
vivo, Lo fteffo Teguì ancora negl’ intefti. 
ni che in altro” tempo fi {pogliarono 
» del» 
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della loro tunica interha , la quale noi 
vedemmo ufcir poi. dall’ inteftino retto . 
L’efofago , l’ afper arteria , e la lingua 
s'erano medefimamente fpogliati delle lor 
tuniche, e l’ammalata ne aveva cacciato 
fuora diverfi pezzi per vomito , e per 
efpettorazione. Iftruito allora di ciò, ch’ 
era avvenuto nella vefcica, penfai tolto a 
rimediarvi. Bifognò ajutar la natura. a 
foravarfi di quefto fecondo pefo: le inje= 
zioni parvero i rimed) più indicati... Io 
glie ne feci fare di parecchie maniere , dopo 
averne fperimentata l’azione fopra fees 
pezzetti di quelle ftefle membrane, che io 
cuftodiva fempre attentamente . Quelle 
dell’acqua di Barrege meritarono d’ effer 
| preferite ; fi fecero continue injezioni 
er tre giorni, e tre notti. La crifì fu 
dubbiofa; e l’ammalata era ridotta quali 
a fpirare : il perchè io mi viddi coftret. 
to di ricorrere a cordiali ; ma ella fupe- 
rò il male in quel tempo. medelimo ,, che 
fembrava dovervi. fuccumbere . Laginici 
zione diftaccò tre fonghi,, . che :diverfe 
piegature dell’ interna membrana della ve. 
fcica avevano formati, e parimente l’.in- 
terna tunica dello’ sfintere }. che ufcì in- 
tiera in foltanza; e di fibura. Un chi. 


rute. 
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turso (1) di granriputazione notomico per 
genio , e per profeflione , il quale pel fuo 
tei era ftato colà chiamato , efami. 
nò attentamente. tutte ;quefte » parti. uni= 
tamente col chirurso (2) ordinario dell’ ame 
malata, uom di merito, ed affai ‘efperto , 
ed ei fu del mio fentimento , che quel. 
le membrane: foffero realmente tali , quali 
10 l'aveva fuppofte . Egli offervò l’ ure- 
tra, lo sfintefe, e le porzioni membra- 
nofe della vefcica‘, e reftò forpiefo in 
vedere la natura. provvida produtre fimi= 
li effetti. L’ammalata ripigliò il fuo vi. 
sore, ed una nuova coftituzione di fani- 
tà, che non pareva punto mutata da quel. 
dì, ch'era ftata dianzi. 

Qual gloria per la medicina poter di- 


‘ moftrare DIgrAYIglie così grandi agli occhi 


degl’ invidiofi ?. qual pruova medefimamen- 


te più convincente del fiftema , che io 
ho propofto. L’accorciamento delle fibre 
farà dunque ragionevolmente approva» 
to, poichè fi moftra oggidì fotto i no- 
ftri occhi. Gli antifterici non faran dun- 
que più riguatdati come rimed) per que- 
fte malattie . La giovane ch’ è ftata 1l 


fub- 


( 1) Il Signor Pamard Figlio, ‘ Chirurgo Maggiore 
dell’ Ofpedale S. Benezet d’ Avignone. È 
G) I Signor Fabri Padre, 
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fubjetto di queft’offervazione ‘attelterà el. 
la fteffa, che quefti fono veleni: e’l fuo 
efempio. attefterà alla pofterità l’ efficacia 
de’ medicamenti contrar) . 


SECONDA OSSERVAZIONE. 


Suppreffione d' urina, e di feceffo in 
perfona duna Giovane 
attaccata da vapori 


IRerict. 


Loifia N. N. d'anni dieciotto, di 
temperamento biliofo, fu comprefa 

nel mefe d° Agofto dell’ anno 1734. al 
ritorno de’ fuoi catamenii da una colica 
ifterica, e convulfiva. Il fangue meftruo 
non avendo potuto penetrare per li vafi 
dell’ utero, vi produffe uno ftrozzamento 
de’ medemi;, e cagionò all’ammalata una 
tenfione: dolorofa. nel ventre accompa- 
onata da foffocazione , e d’ altri. fintomi 
Ifterici. Fu la medema più volte fegnata 
dal’ braccio, e dal piede, fenza vantazgio. 
Le feguì un fonno turbato ; perdè l’ ap. 
petito, di modo che reftò lungamente fen» | 
za prender affatto alimento. La medema 
fi demagrò, e diede non piccolo foipetto 
i 


i 6I 

di temer di fua vita: poichè nel’ ritorno 
periodico de’ fuoi mefi, le fopravvennero 
fputi di fangue, e vomiti molto confide» 
rabili, uniti ad infulti ifterici. sì violena 
ti, che venivano fovente creduti vapori 
‘epilettici . Ella rimafe per più mefi in 
quefto ftato , o. che fi credeffe ;.che vil {uo 
«male foffe. contumace, o che. fi teneffe lon- 
stana d’ ogni rimedio per lo fpavento che 
aveva di fottoporfi agli ordini, de’ Medici. 
Otto mefì fe ne tralcorfero così «in un’ 
alternativa di cadute, e ricadute: il vene 
tre s' offervò fempre telo; la foffocazione 
divenne continua ficcome altresì tutti gli 
altri accidenti. A quefti differenti fintomi 
fe ne, unì un’ altro più ftravagante, che ri. 
fvegliò in fine l’indolenza delle perfone, alla 
 euftodia delle quali. era ftata «confegnata: 
‘quefto fu una foppreffione totale di urina, 
e di.evacuazioni ventrali. In quefto ftato 
fui chiamato. per. la prima volta. a me- 
dicarla . A quefto -intendimento., io efa» 
minai la cofa con quell’ attenzione, che 
richiedeva un. cafo così flravagante: .. Fu 
ammalata parecchie volte efpofta' all’ of- 
fervazione del catetere , fenza  trovarfi 
giammai una fol goccia d’ urina nella 
vefcica ; e dopo molte pruove rei- 
terate, e fatte in mia prefenza'; ia ‘co- 
; pr dis \ mia» 
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toma ‘unico nella fua fpecie ,. mi parve 
effere: ‘originato dalla ficcità del fangue, 
da cui non fi fequeftrava l'urina , per 
mancanza di fluido : la foppreflione dell’ 
evacuazioni ventrali hon molto mi fece 
meraviglia; poichè fi fon vedute  perfo- 


ne, che ‘anno portato lungamente quefta 


coftipazione (1) . Le vigilie; ed il poco 


nutrimento ; che prendeva: l''ammalata*, 
avendo ‘molto contribuito “a ‘diffeccare il 
fangue, ‘egli altri umori, ‘io mi diedi 
2 credere; che .io non aveva altro rime. 
dio da preferiverle, fe non' i bagni tie 


minciai ‘a’ conofcere la verità. Quefto fine | 


pidi: ella ghi praticò feguitàmente per uno 


mefe:nel'idi cui fine cacciò dentro dell’ 
acqua Una quantità di feccie puzzolentif- 
fime con vermi, € orumi di fangue, ma 


fenz” alcuna: soccia! ‘di ‘urina. Contihuò 


poi ‘a’ far ‘ufo de medefimi bagni ‘per dué 
mefi cortiniui ‘fenza fentirne‘ utile, nel 
quale fpazio di tempo “le furon fatti fare 
due .clifteri ‘il giorno’, fenza' ‘cacciarne al- 
cuno ; la fua «bevanda fis ‘cotidianémente 
compo i acqua di - ven: fece parimen- 


56: ; Nel doni di. Medicina del mefe d° ‘Agno 
1954 fi fa menzione d’un uomo, che foffrì per due An- 
mi “una foppreflione totale d’ evacuazioni . 


| 6: 
te ufo di molti apozemi laffativi., e ciù 
frefcanti, di bevande oliofe, e nutrifli fo- 
tamente de’ cibi più umettativi. 

‘Siccome allora correva la ftagione ‘cal. 
da’, mi diedi a credere , che' la trafpira- 
zione naturale foffe di ‘oftacolo allo fcolo 
delle urine i poichè la trafpirazione por- 
tava fuori quel poco umido, che‘ io fa- 
ceva penetrare nel fangue. Confufo nelle 
mie idee fulla fpiega. di un fenomeno co» 
sì ftravagante;feci ‘chiamare , ed? unire 
molti altri Medici/, ‘che toftò dubitarono 
della verità di' quefta Iftoria‘j il perchè 
bifognò venirne alle pruove. La siovane 
fa'polta con le guardie a' vifta” e ‘final. 
mente fu chiufa con: chiave ‘in'’’una “ca- 
mera, che non aveva alcuna ufcita-de 
fi diede a bere, ed a‘ mangiare’ per otto 
siorni, nel ‘fine de' quali bifosnd ‘con- 
chiudere che effa: non aveffe fatta! ‘alcuna 
evacuazione .' La ‘verità del fatto non'po- 
tendo effere più contraddetta |; ‘fummo di 
parere di continuare i bagni, ‘ma ficco. 
me il calore dell’eftà Mvediva giorno 
per giorno più fenfibile, la trafpirazione, 
ed il fudore faceano cotidianamerite oftàco- 


all’efficacia del timedio : j6 vi “fuipe, 


plj allora. col basno freddo, per ‘aumen 


tare la refiftenza Perla la pelle, e ‘coftri> 
SUCe 
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gnere il fangue a fcaricarfi verfo i reni. 
Un tale bagno apportò per allora qualche 
profitto : la giovane di nuovo evacuò.,j ed 
infieme refe l'urina. Io le feci continua= 
re quefto rimedio per due. mefi conti. 
nui, facendola ftare dieci ore il giorno 
nell'acqua: e per renderla più fredda vi 


| gettava di tempo in. tempo piccoli pezzi. 


di neve: il che aumentava. l’ evacuazio» 
ne dell’ urina, e ne diminuiva l’ardore, 


Con; quefto mezzo «ebbi la foddisfazione 
‘ di. vedere riftabilite le funzioni di que» 


fla giovane: la guarigione fuccefliva., e 
le circoftanze, che 1’ hanno accompagnata 
m'hanno maggiormente afficurato della ves. 
rità di tutto quello, di cui io era ftato 
fpettatore . 

Non v'è alcuno che ignori, che l’e- 
vacuazioni naturali foggiacciono a molte” 
mutazioni ;. ficcome fi vedono ancora ef- 
fere. la cagione d’alcune malattie, e l' ef. 
fetto d altri mali, che la Pratica. tut» 
todì c’ infegna.. I Fifiologi. fanno pari» 
mente , che queft’evacuazioni fono così 
analoghe tra di loro, che fi {cambiano 
alcune volte vicendevolmente., fecondo 


ch'è in grado della natura, fempre veg: 


ghiante per la confervazione del fuo ine 
dividuo . E quelta è la ragione per cui 
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più d'una volta fi vede, che 1” urine n 
. fupprimono, e paffano per la via del fu- 
| dore, eche i fudori paffano per la ftrada 
dell’ urine , e così ‘dell’ altre (1). Ma 
s'è veduto mai, che queft’evacuazioni 
fi fupprimeffero ‘tutt’ una ‘volta  fenza 
portare con effo loro la totale di&truzio- 
ne della macchina ? un effetto così nuo» 
vo , e così ftravagante era fenza dubbio 
riferbato per l’ifterilmo. La natura fcher- 
za realmente in quefta malattia ; ficchè 
non bifogna affatto meravigliarfi di tutto 
ciò, che la medema ci offre di bizarro, 
e di ftravagante: Qualunque fia non per- 
tanto la ftranezza di queft’ offervazione, 
della quale abbiam trattato, farà fempre 
vero il dire, che un fintoma di quefta 
fpecie non, poteva effer: prodotto ; che 
dalla ficcità del fangue , e degli altri 
umori : ficcità effenziale in quelta ma- 
5 ERRATO lat= 


(x) Il Signor Gignoux Medico di Valenza rac- 
/conta , che una Donna rimafe fett* anni fenza godere 
del beneficio del corpo , e dell’ urina. Ma. i fudoti tal- 
mente fupplivano a quefte due evacuazioni , e ritorna» 
‘vano a piacere della natura, che portavano parimente com 
‘éflo loro il putidore degli eferementi. La medema guarì 
fuori d’ogni efpettazione ; e fenza rimedj. I colatoj dell 
. urina , e del federe s’aprirono da loro defi, ed i fu- 
dori ceffarono dell’ intutto . Vedi il giornale di M edici 
na del mefe di Giugno 1759. 248. 510. 
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lattia , e che feco porta anche la ficcità 
de’ folidi, forgente feconda di tante ma- 
lattie, e fcopo unico della medicina nel. 
le malattie ifteriche . 


4 
TERZA OSSERVAZIONE. 
Vomito Ifterico . 


El principio del mefe di Febbrajo 

dell’ anno 1765. fuì chiamato a 
vifitare Sufanna N. d’anni trentacinque, 
di valido e fanguigno temperamento , 
la quale infino dall’ età pubere non ave. 
va giammai avuto i fuoi catamenj. Era 
coftei travagliata da un vomito ifterico così 
veemente , che reftituiva qualunque be- 
vanda con grandiffimi conati, che traffe- 
ro feco loro uno fputo di fangue. Il pri. 
mo rimedio che le praticai, fu, fecon» 
do il coftume ordinario , una pozione 
antifterica compofta d’acqua di meliffa, 
e di valeriana, con qualche goccia di 
tintura di caftorio, e del laudano liqui. 
do del Sydenam. Quefta bevanda fu la 
fola , e vero, per mezzo di cui lo 
ftomaco più non vomitò : fe ne reitera» 
rono le dofi a fine di calmare il vomi. 
to; ma molto fui forprefo quando dopo 
ke” 
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poco tempo s' unì al vomito la difficoltà 
d’ inghiottire . Lo fpafmo dello ftomaco 
fi diftefe perfino all’ efofago, e non fu 
più poffibile d° inghiottire , nè di prefen- 
tarle una fola goccia d’acqua , fenza ei. 
fere foggetta ad eguali sforzi. 

L’eretifmo delle fibre del cilindro in» 
teltinale, fembrandomi effer la vera ca- 
sione di quefte affezioni , le ordinai il ba- 
gno, come il folo fpecifico: io volli an- 
cora efisere, che l'ammalata vi foffe get- 
tata perfino all’ intiera guarigione «ME 
ficcome il pregiudizio non è facile a di- 
ftruggerfi , appena potei vita dieci 
ore di bagno il giorno. L'acqua del ba- 
sno fu allora 1l fuo unico rimedio : quel» 
la che penetrò per li pori cutanei fervì 
.a confervare il fangue nella fua fluidità 
naturale, quindi l’urine poi fcorfero . Quefto 
fegul nel fettimo giorno , quando l'al. 
lentamento fuccedè allo fpalmo: uno fve= 
nimento improvifo me ne fece afficurare. 
In quefto tempo \medefimo la Giovane 
inghiottì la prima volta ; e la fua be. 
vanda fu una tifana di rifo, in mancan=, 
za di quella di pollo, della quale i lo glie 
ne feci bere larsamente; e per mezzo di 
quefti due iiiedicamenti ella perfettamen= 
te rifand, 

E:7 at 
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Si paragoni l’effetto del bagno in que- 
fta malattia con quello ‘de’ rimedj anti. 
fterici, e fi conofcerà apertamente la ve- 
rità della mia affertiva.. Se pofto ciò fi 
dimanda , perchè l’ammalata  reftituiva 
qualunque bevanda ; fuorchè la pozione 
antifterica , farà molto facile comprende 
re,che il laudano produceva queft’ effet-. 
to. Il perchè uop'è confeffare che la virtù 
di quefto efficace narcotico non impedì 
affatto , che le particelle volatili del ca- 
torio, fenza tralafciare quelle de’ diffe- 
renti cordiali, ch’ entrano nella compo. - 
fizione del laudano liquido del Sydenam, 
non lafciaffero impreffione fulle fibre 
dello ftomaco., poichè lo fpafmo , e la 
rigidezza generale delle fibre di tutt’ il 
cilindro inteftinale , ne furono la confe- 
suenza . 


QUARTA OSSERVAZIONE. 


Adamigella N. N. di ventidue 
anni, di temperamento fangui. . 
gno, € melanconico, foffre da due an- 
n° in quà un vomito della medefima 
fpezie , per difubbidienza ; o per una 
naturale ripugnanza, che fempre ha auta. 
per li bagni domeftici . Lo fcolo perio= 
1 dico 
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dico de’ fuoi meftrui non èftato giammai 
interrotto, e fe qualche volta ne ha fperi- 
mentato qualche difordine, quefto fempre 
è ftato piuttofto per foprabbondanza , che 
per diminuzione . Il fiero che prende 
da fei mefi per bevanda ordinari? , non 
le ha procacciaro fin’ ora alcun {ullicvo:: 3 
il che pruova, che’l corrugamento del. 
le fibre dello henfiaco , e degl’ inteftini 
s'è avanzato a fegno tale, the 1’ umerta- 
tivo più efficacè non può penetrare nel 
fangue per le vie ordinarie. I fluidi ed 
i folidi vieppiù s' inaridifcono per la man- 
canza dell'alimento, ed il male acquifta 
tuttodì nuove forze. Noi fiam dunque in 
libertà di prefagire a quefta Signora, che 
il fuo male è incurabile, fe non fi fotto- 
mette finalmente ‘all’ ufo de' bagni dome» 
ftici ; che dopo avere allentata la teffi. 
tura della pelle, e dopo averne fcoverte l’a- 
perture, getterà nel fangue quell’ umidore, 
ond’ egli è fpogliato , allenterà i nervi, 
e riftabilirà così le funzioni di quefta Si- 
gnora . 

Non s'incolperà punto ‘in quefto ca- 
fo alcun vizio del fluffo imeftruo , e 
fi cercherà la cagion’ ifterica altrove, € 
non già nell’ utero. L’eretifmo de’ ner- 
vi non è originato per ragione di que. 
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fte vifcere ; poichè fembrava immune “da 


ogn' irritazione , e da ogii ‘menoma mu 
tazione . - 


QUINTA OSSERVAZIONE. 
® 
Soffocazione sferica. 


pr Signora N.N. Monaca di S. Orfo» 
la, di età d'anni ventidue, era fog- 
getta, fin da tre anni fa, ad atttachit.di 
foffocazione ifterica violentiffimi, che ri- 
tornavano fenz’ alcun ordine , fopratutto 
nel tempo critico de’ fuoi meftrui .. Le 
fegnìe erano ftate profufe a fegno , che 
fo molto difficile di ricordarfene il nu- 
mero (1). Le pozioni. antifteriche, le 
pillole pursanti , aperitive, ed emme- 
nagoghe non erano  ftate affatto rifpare 
miate ; il che aveva fatto inoltrare la 
cagione del male fino all’ ultimo grado. 

| La 
SIDENTE RAIN TE DIRI ERI STEIN IT FIAIIE SERIO 


(1) Quantunque il numero delle fegnîe che {offrì 
quefta Giovane Monaca fia delle più confiderabili, nof 
s’ avvicina però a quello, che il Signor Brillouet Cerufi: 
co primario dello Spedale di Chantilly fece ad una 
Giovane forprefa da vapor? ifterici per lo fpazio di die 
cennove anni , poichè fe ne contano mille , e venti; 
cioè 80. dal piede, e 940. dal braccio (1). 

(1): Vedi il giornale di Medicina del mefe di Mag 
zio dell’anno 1757. pag. 292. 


A: 


Tra tifana di pollo , ed i lavativi freddi 
furono i primi rimed) , che io le pre- 
fcriffi, fubito che fui chiamato, afpettan- 
do il primo parofifmo. Dacchè*siunfe il 
parofifmo io le ordinai il pediluvio fred. 
do, che in un batter d'occhio le fciolfe 
linfulto : 1. meftrui prima foppreflt flui- 
rono il giorno appreffo, e tolfero via 1l 
parofifmo . L° ammalata prefe finalmente 
1 bagni domeftici tiepidi per lo fpazio 

.d’un Mmefe, e fu pofta alla dieta lattea. 
Con quefti due rimed) il periodo feguen- 
te non fu così fpaventevole . Continuò 
.quelti fteffi rimedj per quattro mefi con- 
tinui, nel qual tempo il rilaffamento fe- 
guì all’ asgrinzamento generale del gene- 
re nervofo ; i catamen) fluirono, e Vam- 
“malata intieramente guarì. 


SESTA OSSERVAZIONE. 


Adamigella NN. Sorella minore del. 

i la Monaca , di cui abbiam fatta 
menzione , di età d’anni quindeci , di 
temperamento fanguigno melancolico , fu 
forprefa qualche tempo dopo da una f.b- 
bre continua, ed inflammatoria . Le fa. 
tiche che aveva fofferte nel tempo della 
malattia della fua Sorella , le paure, e 
E 4 gli 
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Li fpaventamenti ,;che le avevano cagio= 
nato gl’improvifi parofifmi di quefta. fpecie 
di foffocazione, avevano a lei prodotta la 
mentovata malattia. Le fegnìe reiterate, 1 
lavativi., le foricatalicalà la tifana di 
pollo, e l’emulfioni refrigerative , menaro= 
no via la febbre, edi fuoi fintomi. La 
cura di quelta malattia fu compita final- 
mente con un dolce minorativo, il qua» 
le reftò negl’inteftini fenza produrre: alcu» 
na evacuazione : il perchè il ventre fi ftirò, 
e s' addolorò ancora; ele pozioni oliofe, 
le fomentazioni, ‘ed i lavativi furono 
inutili. S' avvicinò finalmente. il tempo. 
periodico de’ meftrui, che fu preceduto 
. da. coliche «molto ‘veementi, e dalla 
fuffocazione . I pediluvj freddi fofpefero. 
quefto fintoma per alcuni minuti ; quindi 
bifognò follecitamente ricorrere. al bagno, 
dov’ ella fu obbligata. di ftare per la 
prima. volta ventidue ore continue per. 
calmare quefta procella‘. Continuò P'ufo 
di quefto rimedio per tutto 1’ intervallo. 
del periodo, e rimafe coftantemente nel.'. 
l’acqua, ad efempio della fua-Sorella , fei 
6re il giorno . Il fecondo periodo non 
fu così grave, e’l terzo finalmente fupe- 
rò iiatto la veemenza del male. 

Io conofco parecchie donne. vaporofe' 


fug= 
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fuggette a quefte fpecie di fuffocazioni , 
alle. quali non è ftato mai confultato al- 
tro rimedio , fuorchè la fegnìa . Così 
portano effe «il male per molti anni, ed 
il numero delle fegnìe corrifponde al nue 
mero delle fuffocazioni, che alcune ‘volte 
foffrono quafi ogni giorno. Scemando così 
il volume del fangue, fi viene ad ovviare 
alla pletora , ‘ed all'imminente pericolo , 
da cui pare che fieno minacciate. Ma fi 
ovvierà mai al vizio ‘de’ folidi? il volu= 
me “degli umori effendo diminuito , il 
diametro de’canali ‘parimente fi riftrigne ; 
le ofcillazioni diventano più forti e più 
frequenti , e ne fiegue 1° asgrinzamento delle 
fibre. Quindi fi vedono quefte difsraziate 
donzelle menare una vita languida per 
fino alla morte . Lafcino pertanto cofto- 
ro di gemere, e di mormorare contro la 
medicina ; poichè fe è ftata per effe 
lungamente inutile , oggidì prefenta ar- 
mi ficure a coloro , che implorano il 
fuo foccorfo.' | 
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SETTIMA OSSERVAZIONE... 


Emoptis ifterica . 

Adamigella N.N. di età d'anni 
ventifei, melancelica ; ed ipocon= 
driaca , foffriva da lungo tempo alcune 
coliche ifteriche , ch’ erano ftate fempre 
| attribuite al dolore degl’ emorroidi , al 
quali era foggetta da molti anni. Il ma. 
le s° aumentò confiderabilmente per la 
foppreflione de’ fuoi mefi : le feguì un 
Emoptifi delle più grandi, alla quale 
fuccedè uno fvenimento ifterico, ed al. 
cuni moti convulfivi : il perchè fi de. 
ftò allora la trafcuraggine delle perfone, 
che avevano cura di quefta Signora . Io 
fui chiamato a fine di medicarla. La ca». 
gione del male effendo tanto più. profone 
da, quanto ch'era più invecchiata, bifo- 
gnava ricorrere a i più efficaci rimedj . 
La fegnìa dal piede fu il primo rimedio, 
che io mili in efecuzione 3 l’ ammalata 
la foffri fenz’ affatto querelarfi; ma na- 
turalmente indocile , rifiutò  ogn' altro 

foccorfo per capriccio , e per boria. 
Il ritorno periodico de’ fuoi meftrui 
s' avvicinò: I° Emoptifi ritornò anch' effa, 
ma 
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ma con maggior veemenza ; le convul. 
fioni parimente fi deftarono, e l’ amma- 
lata perdè gl’ interni fenfi . Le mafcelle 
convulfe furono d’impedimento al paffaggio 
d’ogni qualunque bevanda, e non fu più pof- 
fibile di farle prendere alcun alimento ; il 
fangue vieppiù s'accefe ; i nervi s'irri= 
gidirono; e l’aggrinzamento giunfe fubi- 
to all'ultimo grado. 

Un fimile avvenimento mi coftituì di- 
fpotico di quefta difubbidiente (1); ma 
il male era più malagevole a fuperarlì, 
che non era ftato fino dal fuo comincia» 
mento . L’ammalata fu così fpinta nel 
bagno , ove vi durò dieciott’ ore ; il 
che diede fine al parofifmo . Fatt' allora 
più docile acconfentì a tutto quello, che 


® . di . DI ex ° ° ° 
io le imponeva; ripigliò i bagni , e vi 


fi fottomife da fe Reffa fei ore il gior. 


no . I clifteri freddi , e le tifane rinfre- 
fcanti furono una parte del regolamento, 
che io le prefcriffi, che fu rigorofifiimo. 
Con tutto ciò il terzo periodo fu affai 
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(1) La difubbidienza , il capriccio; la caparbietà, 
ed alcune volte ancora lo fmarrimento dello fpirito pof- 
fono effere collocati tra il numero de’ fintomi dell’ affe- 
zione ifterica , poichè la rigidezza generale delle fibre 


del corpo fuppone nel t fo 
del celabro, th empo fteffo quella delle fibre 
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nni i catamenj non ifcorfero qua- 
fi affatto, e l’emoptifi vi fupplì con fo- 
prabbondanza . Il regolamento fu fempre 
uniforme ,, ma il quarto , ed il quinto 
periodo diedero fine ‘alla malattia. 


OTTAVA OSSERVAZIONE. 


A Signora N. N. Monaca d’ un Mo- 

| niftero di quefta Citta, d'età d’ anni 
ventuno fu, forprefa da una leggiera emo- 
ptifi, che ritornava ogni mefe. Il ventre 
era, tefo, sonfio, e dolente; e i meftrui 
finivano fcarfamente : il che dava a co- 
nofcere chiaramente l’ affezione ifterica . 
Una fegnìa dal piede fu fenza vantag- 
gio : ma i clifteri freddi, la tifana di 
pollo, e i bagni domeftici cacciaron via 
la malattia , e diftruffero in poco tempo. 
un male nafcente , che non avrebbe tra- 
lafciato di far conofcere la fua ferocia, 
fe aveffe avuto tempo di germogliare, e 
di crefcere . cera 
Sela cagione , che produce il fluffo 
meftruo ha fempre imbarazzat’ i Medi. 
ci, la maniera di richiamargli nelle lo. . 
ro vie naturali forma ancora oggidì la 
loro applicazione , e’l loro ftudio mag. 
giore. Sempre occupati dal deviamento , 


ch’ ef. 
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ch’ effi formano , e delle vie ftraniere , 
che foglion prendere, fembra doverfì fa- 
re un fiflema di’ feguirle. nelle fue ecce- 
zioni, e d’attaccarlo colà , ove la natu» 
ra lo ha determinato. E quefta è la ra- 
gione, per cui fpeffo un’ Emoptifi s'attri» 
buifce al vizio locale del pulmone , un 
Oftalmia ad una femplice infiammazione 
delle membrane dell’ occhio, o all’ effet. 
to di qualch’ umore ftraniero, che avrà 
depofto su di quefta parte la fua falfugi- 
ne, e l’acrimonia: un vomito fanguigno 
al rilaffamento delle vene del ventricolo, 
o all’ apertura di qualche altro vale fan- 
guigsno di quefto vifcere; e così dell’ al- 
tre parti del corpo, per cui i meftrui 
più d’ una volta fi fon veduti ufcire 
(1). Quefti ftrani effetti fovente impon- 
‘gono a 1 Medici per mezzo delle malat= 
tie particolari , delle quali prendono l’ap- 
parenza , ed i fintomi : il perchè non è 
difficile d’ ingannarfi, fe prima non fi 
fa certamente il temperamento dell’ am- 
malato , ed i fegni , che fon preceduti 

al 
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. (1) Nel giornale di Medicina del mefe di Genna- 
Jo 1759 fi legge un’ offervazione a propofito d’un eva- 
cre periodica de’ meftrui per le mammelle , € pei 
Vilo, 
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ti errori.,, e quant’ eccezioni nella Pra. 
tica? chi di noi ne fu mai colpevole? Sî 
procederà dunque per l’ avvenire guardi» 
gnamente , e fi eviteranno gli agguati , 
che ci tende continuamente la natura , 
provvida egualmente, che capricciofa nel» 
le fue operazioni, fe. nella ricerca de’ fe- 
gni, che caratterizzano le malattie delle 
donne , non fi ributterà così fpeffo,;, e 
con difprezzo la cagione ifterica. Sì uni» 
fcano. infieme tutte le malattie, alle qua- 
li foggiacciono le donne , e fi conofcerà 
apertamente, che quefta cagione fi è re- 
fa affai commune... Un celebre Pratico 
(1), e di molta fperienza, il quale Roma 
vide nello fteffo tempo nafcere , e mo- 
rire c'infegna, e ci ammoniîfce, che nel- 
le malattie .de’ faneiulli è duopo fempre 
fofpettare de’ vermi: pueris fufpicandum 
de vermibus. Egli vuole ancora, che nel- 
le malattie degli adulti non perdiamo di 
vifta la lue fifilitica : generaliter in viro- 
vum pertinacibus  morbis de lue ‘venerea © 
Dal che noi dobbiamo conchiudere in- 
fiem con lui, che nelle donne bifogna 

fema 


(1) Baglivi, Prex. Med. lib. 1. pag. 59. 


alla malattia, che fi vuol curare. Quane 
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“a rsfpatende! di qualche cofa ifteri= 

Jeminis vero de affettione byferica . 
Quale vantaggio per la Medicina, e mol. 
to più per l’ammalate . Una Gavite fupe. 
pofizione ne ha falvata più d’ una dalla 
morte; e qualchedun’ ancora, ch'era fta= 
ta dichiarata Ettica , Apoplettica , Epie 
lettica, Paralitica ec. fl è ritrovata effe. 
re ifterica. I rimed} umettativi, che s'a« 
dopreranno per fuperare queta malattia , 
non farebbero nocive all' altre , nel cafo 
che foffero realmente caratterizzate e com- 
‘plicate infieme : dove gli altri rimedj 
diverrebbero dannofi, e mortali. Io non 
dubito affatto, che i Medici non tutti 
le fappiano diftinguere al pari di me, 
ma io non indirizzo a coftoro il mio 
difcorfo , sì bene a coloro, che vorranno 
ricavare qualche profitto da quefto mio 
configlio . 


NONA OSSERVAZIONE. , 


Vapor Ipocondriaci Emiplegia Spafmodica . 


L Signor Marchefe di N. di età d° 
anni trentafei , da molto tempo fi 


querelava d'un dolore di tefta , per cui 
egli 
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egli mi dimandò qualche mellisaiigto 
Il fuo temperamento , € la fua maniera: 
di vivere m° erano molto ben note per 
non ingannarmi sulla cagione del. fuo' 
male. Difordini di ogni. fpecie avevan 
formato il male, e’l fomentavano: e pe- 
rò io gli prefcriffi un regolamento con- 
veniente , e qualche brodo di pollo . IL 
dolore in qualche modo difparve , ed ei 


fi credè guarito. Le lezioni , ed i cons 


figli de' Medici fanno folamente impref= 


fione nel tempo della malattia, e fe gl’. 
infermi qualche volta fe ne ricordano 


nello ftato di fanità , ciò fuccede unica. 


mente per rifleflione . L’ ammalato duns. 


que mife in oblio i miei configli, e la. 


fciò il: mio regolamento. per feguire il, 


fuo «Il dolore di telta non tardò guari. 
a comparire di nuovo, ed a poco a po=. 
co fi refe infoffribile ; e finalmente ter». 
minò con uno fvenimento vaporofo , che. 


ci fece. molto dubitare della fua vita .. 


Quefto [venimento fu fesuito ‘nello fteffo! 


tempo da un Emiplegia di tutto il lato 


dritto: il braccio, la gamba, e la cofcia. 


s' irrigidirono, e fi paralicicarono + lu odi 


chio, e l'orecchio. del medefimo lato. 


perderono affatto il loro. officio 5 in una 


da tutto faceva conofcere il corruga= 
penti 
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mento generale del genere nervofo , per 
cui era d’uopo follecitamente fovvenir 
l’ ammalato. . ? 

Un Medico di grande riputazione che 
fu confultato , riconobbe meco lo fteffo 
vizio de’ nervi e parimente il conden-o 
famento de’ fluidi. Per foddisfare a que- 
fte due indicazioni, fi ebbe tofto ricorfo a 
i rimedj umettativi, ed agl’incifivi. Tra 
primi , i brodi di pollo, que’ di teftug. 


gine, il fiero, e leacque minerali acidu- 


le tennero il primo luogo: e tra fecondi ‘ 
gli aperitivi, i catartici , e gli antifpaf- 
modici erano accoppiati infieme . fotto 
differenti forme . Io lungi ‘allora d’ ap- 
provare un fimile metodo , non. potei 
aftenermi. dal prefagire il difordine;. che 
ne farebbe feguito . Il credito che m° 
avevano mi era baftevolmente noto; ma 
bifognava ubbidir ciecamente ad un con- 
figlio così rifpettabile . 

‘Poichè l’ammalato ebbe prefi venti 
brodi di teftuggine , da’ quali io aveva 
cominciata la cura, era ftato prefcritto 
dal Medico confultato di far pren- 
dere all’ Infermo ogni mattina a di- 
giuno un’ opiata compofta con la confer- 
va di enula campana, quella di Kinor- 
rodon, la polvere di valeriana felvaggia, 


la 
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la cannella, (1a cafearilla ; U polvere di 


gutieta del Riverio, quella degli afellj, 
e lo fciroppo di cicoria compofto col ra» 
barbaro : ed avevafi già troppo credito ad 
un rimedio, che doveva operare in una 
fol volta tanti effetti, che non ofai di 
opponermi . Io credei ancora aver fatto 
molto guadagno facendo condifcerdere lo 
Speziale (1) a fcemarne la metà della 
dofe , fenza faputa de’ fuoi. congiunti. 
Dopo due ore che il noftro infermo eb. 
be prefo il rimedio, fu affalito da uno fve. 
nimento vaporofo della medefima natura 
del precedente , che fu feguito da moti 
convulfivi nelle membra irrigidite , che 
fecero  conofcerne l'errore. Il ventre fi 
tefe., e s' irritò per mezzo di coliche 
violenti, e di borborigmi molto ftranìi, 
i quali fui poi obbligato di calmare con 
una larga bevuta d'acqua di pollo, e 
per mezzo di molti clifteri. Quifto ime 
provvifo accidente , quantunque così be. 
ne preveduto ; fcorasgiò talmente ])’ infere 


mo , e tutta la Famiglia, che fui la» 
fciato allora arbitro della cura. Cene 
feffanta bagni domeftici tiepidi , altret= 


tane: 


n è 
n L) : 


(1) Il Signore Dunez. 


nin 
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tanti brodi ‘di dali o di telluo ogine } È 
parecchi lavativi d’ acqua comune leg. 
giermente: intiepidita , e fpeflo ancora 
fredda, reftituirono la mollezza alle mem. 
bra convulfe ; il cavalcare sie Vertu. 
reggiare, reftituirono finalmente a quelte 
parti la ‘loro primiera libertà ; e°1 loro 
movimento . 

Fra tutti gli Autori, che hanno fcrit- 
to di quefte malattie del genere nervofo, 
Offmanno (1) è il folo, per quello che 
io fappia, che faccia menzione dell’apo» 
pleffia fpafmodica, e della paralifia della 
Reffa fpecie, che fuol fuccedere ordinaria. 
‘mente all’apopleffia. Dopo averne fatta la 
più efatta defcrizione, dimoftra che quefta 
{pecie d’ apopleffia è propria degl’ ipocon= 
driaci, e délle donne ifteriche . La ten 
fione fpafmodica de’ loro nervi, e la fic- 
cità delle loro budella, fi oppongono alla - 
libera circolazione del ‘fangue ‘per.le vie. 
fcere del baffo ventre, e per le parti 
‘inferiori del tronco: il perchè il celabro ne 
‘viene ad effere gravato, E quefto aggrava» 
ento del celabro forma degl’ intelamene 
pica ti 
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(1) Offmanne de mervorum refolus. cap. 1. pag 
| 794. som. 2. 
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ti fanguigni , e compreffioni ineguali in 
quefto vifcere , da cui dipendono tutt’ i 
fintomi dell’ apopleffia fpafmodica, della 
quale la malattia del Signor Marchefe 
di ..... ce ne fomminiftra un efem- 
pio. Noi diftingueremo adunque queft? 
apopleffia dalle ‘due altre fpecie , che 
comunemente fono riconofciute fotto ne» 
me d’ Apoplefita fierofa., e fanguigna . E 
quantunque quefta ultima partecipi molto 
di quella, di cui fi tratta, lo fpafmo nona 
dimeno n° è la vera cagione: ‘e la rigi. 
dezza delle membra paraliticate, e ì mo 
vimenti involontar) che fperimentano } 
ne fono ripruove molto convincenti . È 
purganti reiterati, 1 vefcicanti, i rimedj 
fotto forma di opiate produrranno dun: 
que in.tal cafo , fecondoche dice.il medemo: 
Autore, Fuoelti effetti. Il noftro infermo, 
ne fece la funefta efperienza: attefo che è 
bagni domeftici, i pediluvj, ed altri ri»| 
med) della medefima fpecie , che attace. 
cheranno quefta rigidezza, e quefto cal 
tifmo de’ nervi , produrranno falutiferà, 
‘effetti: poichè agevoleranno la diftribuk.. 
zione de’fluidi reftituendo a i vafi il lo | 
ro diametro, e la loro mollezza. La mia | 
teftimonianza forfe quì fembrerebbe alquan= | 
to fofpetta, fe non foffe corroborata. dall’ | 
auto | 
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autorità dell’ Illuftre Autore che io ho 
‘citato, le cui offervazioni ne fanno fede 
abbaftanza (1) . Io poffo dunque aggiu- 
gnere d’ aver veduto un numero di Bara- 
litici di quefta fpecie , ne’ quali quefti 
ftefli rimedj avevano prodotto quefto difor- 
dine. Quanti hanno terminato la loro vi- 
ta fotto il giogo di una sì crudele prati. 

ba2:Devo ito dirlo? Il pubblico intereffe 
l’ efise, e lo zelo che m' anima mi fpro- 
na «a dirlo. Io fono fato fedel teftimonio, 
e più d’una volta, de’ funefti effetti delle 
acque di Balaruc, dave comunemente fo- 
gliono mandarfi tutt’ i Paralitici delle prof- 
fimane Provincie fenza riguardo , e fen- 
za diftinzione. Io ho veduto tra gli al- 
tri un’ infermo forprefo dalla Barglito di 
cui fi ‘è fatta menzione , affalito da una 
febbre violenta con delirio, e moti con- 
vulfivi nelle membra paraliticate nel pri- 
mo giorno, in Cuiégli fu purgato con que- 
fte acque con iftupore di colui , che n' 
era ftato incaricato . Bifognò non. per- 
tanto fargli due falaffi, e dargli una lar- 
ga bevuta d’acqua di pollo per falvarlo 
3 dal 


« (©) Offmanno confult. refp. cont. 1, © fe. L 
cafus 18. 
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dal. pericolo, a cui l’ avevano ciecamente 
efpofto . Quelte acque Termali, e Saline 
operano. dunque .con troppa + cILsea in 
quelte fpecie di malattie . Il Signore le 
Roi Profeffore di Medicina, che ha ferite. 
to con tanta eleganza , e diftinzione; 
della natura ; e degli effetti delle acque; 
minerali; non ha lafciato d’ avvertirci sù 
I effetto di quella di Balaruc j poichè 
egli dice, 44 doc autem hi genus 
on facile venias cum homine; qui aut pos 
dagricus fit, at lue laboret  venerea ; ri 
epilepfie clou s aut paffione laboret hi 
pocondriaca ; vel hyfterica (1). Maroi ags 
giungeremo che quelle acque colà fans 
no mirabil’ effetto, dove il Spi 
de’folidi; il contenifamienton el lentore de 
fluidi hanno luogo . I loro maravigliofi cf 
fetti fanno così bene teftimonianza if lo. 
ro favore; che ridicolo farebbe. colui; 
che voleffe negarne il merito ; e la vid 
tu. Quefte acque medefime non ola mes 
no falutifere in molte altre circoflanze ; 
nelle. quali la rigidezza può effere accope 
piata con altri viz) : ma ciò farà fem: 

pre 


(1) Caroli de Roy, de #44 min nosura, E “fi 
prop. 160. pag. 26. 
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pre a condizione d’applicarle efternamen- 
te; e con quefte cautele faremo lecito 
11 loro ufo interno. E così io conchiu» 
do dell’ altre acque Termali, Saline , o 
Solfuree , le quali fi fon vedute più d’ 
una volta tra le mani di faviiffimi Me» 
dici operare meravigliofi effetti, ghe fem- 
bravano contradire alla cagione. * del male, 


che fi voleva fuperare + 
DECIMA OSSERVAZIONE. 
Vomito vaporofo . 


N Giovane Monaco Benedettino , 
di temperamento fecto , e melan- 
colico, foffriva da due anni gli sforzi di 
un vomito. crudele e nojofo , che ritor» 
nava ciafcun giorno dopo il definare , 
con flati ,. e rutti così ;fonori , .che 
‘quelto Monaco era obbligato di fepa- 
rarfi dalla comunità . Gli ftomatici , i 
purganti, gli aperitivi , e gli afforbenti 
erano ftati i rimedj, de’ quali egli ave- 
«va fatt ufo. Il male fi refe giorno per 
giorno più pertinace , e l'ammalato fu 
lafciato in fua balìa. Dopo aver porta» 
to feco que incommodo in molti Mo- 
 nafterj , e dopo avere fperimentata la 
4 mu- 
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mutazione di diverfe arie, venne a die 
morare nell’Abbadìa di Mont-Major. Co- 
là io fui chiamato la prima volta pet 
veder lui, e parecchi altri fuoi compa- 
gni, che non erano men di lui cagio- 
nevoli. Non fu cofa malagevole al rac- 


: 


conto de’ fuoi mali, e della cura che. 


aveva praticata , il comprendere che la 
cagione del fuo vomito confifteva nella 
tenfione fpafmodica della membrana ner- 
vofa dello ftomaco, e nell’ acrimonia de’ 


fucchi del medefimo. Le vegshie , e le — 


applicazioni della mente, alle quali que- 


fto Giovane fi era dato fenza moderazio= 


ne, avevano dato principio alla fua ma- 


lattia ; e i rimed) irritanti, che aveva. 


> 
praticati, non avevano poco contribuito 


a vieppiù fomentarla. Gli umettativi fu- 


rono dunque fuftituiti agli altri rimed) , 


con tanto più di ragione, quanto quegli . 
erano riufciti dannofi. La tifana di pol- 
lo, che usò per bevanda cotidiana pet 
lo fpazio di un mefe intiero , lo liberò . 
dal vomito. Non vi rimafero altro allo» 
ra‘ che 1 flat, ed'i rutti”, che tor=/ 


mentavano ancora l’infermo; ma le acque | 


minerali d’ YEUSET, e i bagni dome». 


ftici tofto finirono di diftruggere queft ine 
commodo . 


UN. 
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UNDECIMA OSSERVAZIONE. 


Tî Signor N. N. Procuratore ‘di ques 
fta Città, uomo feffagenario , ed ipo« 
condriaco , fu forprefo in quefto tempo 
dalla. medefima malattia . Il fuo vomito 
era molto più confiderabile , poichè le 
materie , ch’ ei reftituiva , erano nere , 
fetide , e di una infopportabile amarez» 
za; in tutto fimili all’atrabile, così co- 
nofciuta , e nel medefinio tempo cotan» 
to deteftata (1) dagli antichi, e da tut= 
ti gli Autori, bhe fono poi venuti in 

appreffo . Continue inquietudini , appli- 
cazioni di mente , e paflioni d’ animo 
‘che avevano dato principio a quefta cru= 
del malattia , e ne fomentavano conti. 
imuamente la cagione. producitrice , pa- 
revano ancora renderla incurabile , per 
non dire mortale. Efempj così recenti , 
e funefti inducevano l’ infermo a difpera- 
re della fua falute: e per quefta ragione 
la cura riufcì molto lunga. I foli umer- 
tativi furono ancora praticati tanto più 
coftantemente, quanto più la malattia ave= 
va 
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(1) Hippocrar, aph, 22. Set, 4. 
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sc. gettate profonde radici. La tifana di 
pollo; e le fomentazioni furon continue; 
1 bagni domeftici, e i frequenti lavativi 
non furono affatto trafcurati : .e fe quefti 
rimedj fubito non diffiparono. la malat» 
tia, ne impedirono almeno l’ avanza» 
mento. 

Etano già paffati due anni in cadute, 
e ricadute, fenza che fi poteffe all’ infer- 
mo rimproverare la menoma trafgreflio- 
ne intorno alla ragione del vitto. Ma 
gli affari domeftici ; che cotidianamente 
fomentavano le inquietudini del fuo ani- 
mo, fi opponevano perfeverantemente al. 
la virtù de’ rimedj, Bifognò adunque 
dlafciar la Città, ed abbandonare le occu» 
pazioni della fua profeffione per andar 
trovando tra l’ozio, el ripofo la falute 
eotanto defiderata; Quefta fperienza fu 
feguita da falutevoli effetti: il vomito 
cedè allora con gli fteffi rimed) , ed'un 
cotidiano efercizio molto contribuì a. ri» 
ftabilire l’ infermo. sca 

Il metodo degli antichi per curare 
quefte malattie non lafcia di farmi me. 
raviglia . Galeno (1) ci dic' efprefla= 

mene 


\ 


(1) Galenus ds 6srabile pag. 705 Uto 
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nente: 4 ROTTA sgitur omnes qui ab 
bumore melancolico proveniunt affellus, fian 
tim inter initia medicamentis cum hbumorem 
vacuantibus valide purgans, quominus «ue 
geatùr probibebis «i Cioè a dire , fecondo 
queto Autore , che i foli purganti non 
baftano , ma bifogna ancora anteporre quel. 
li, che purgano violenteniente. Se quefte 
malattie. hanno cambiato carattere dopo 
i noftri primi Scrittori ; uop è ; che fi 
muti loro ‘ancofa il nome, Ri non fi 
vuol cadere in errore . Quel atrabile, 
che tanto gli forprendeva , gli rendeva 1 ine 
dubitatamente molto più attivi ne’ loro 
iimed) ch’ ella fia nella fua maniera di 
operare. Se efla domina nelle malattie ipo» 
condriache , bifogna che ne fia la cagion 
«principale, e l' unica, che fi deve fupera= 
te; e pure uop “è confeffare che ne fia 
unicamente 1’ effetto : La diminuzione 
del diametro de’ dotti efecretorj del fega- 
to, € delle ‘altre vifcere: del baffo Veri. 
tre, la ficcità grandiffima de’ medefimi, 
‘e l’oftruzione , rendono più malagevole 
il gito. della bile. Quefto umore troppo 
‘già ingroffato farà obbligato a riftagna- 
‘re nel mezzo de’ fui colatoj. La bile 
Neffa gli oftruirà , e per lo trattenimen» 
to che farà coftretta di farvi, acquifterà 
il 


2 

A colore , e l’ acrimonia neceffaria per 
formare quell’ atrabile cotanto; temuta 
dagli antichi, e da i faollebti oggidì 
cotanto difprezzata . Obbligata qualche 
volta a ritornare nella maffa univerfale 
de’ liquidi , cagionerà intafamenti , ed 
irritazioni ovunque farà trafpiantata ; 
e formerà tutte le malattie , che le 
fi vorranno imputare . Ma per rime- 
diare a tutti que’ difordini, ch’ella fuol 
fare, bifognerà obbligarla di ufcire dalla 
maffa de’ fluidi. E per quefta ragione 
appunto bifogna rallentare i folidi cone. 
tratti, e che hanno, per dir così, for- 
mato con effa un o corpo. Ma que- 
fto non è così facile ad avvenire; l’atra- 
bile fin dalla fua origine fulfurea, falina 
nel progreffo, e di propria natura molto 
acre s' inferocirà al menomo toccamen- 
to,€ per poco che alcuno voglia oftinarfi a 
tandverlai ella s'aizzerà, e farle diverrà 
infaperabile. Come dunque rimediarvi? 
La cofa è malagevole , nol niego , ma 
non è affatto impoflibile : e fe fu fem- 
pre lo fcoglio dove fono urtat'i Medi- 
ci, è oggidì il pregio migliore , di cui 
può vantarfi la Medicina. Per mezzo 
de’ medicamenti dolci noi torremo le 
punte ed i fali , onde. queft’ atrabile è 

At 
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‘armata: e diluendola, e diftemperandola, 


le porremo avanti un torrente , in cui 
farà fommerfa ; verrà diftrutta nel me. 
defimo tempo , e portata fuora per le 
vie ordinarie, ed effa refifterà lungamen- 
te al fuo inimico ; Ma non per tanto 
ella fuccumberà , prefto o tardi, ad una 
otenza tanto più per lei formidabile , 
quantochè l’ attaccherà con armì fempre 
coftanti , e fempre ‘varie . 

Il mio raziocinio , e le mie offerva- 
zioni foddisferanno ogni Medico prati. 
co : ma i Fifiologi vorranno efperienze 
conformi al loro genio, e alla loro con- 
dizione. Per foddisfargli, e convincergli 
nel tempo fteffo, eccone una, che io lo- 
ro propongo , la qual’ effi potranno an- 
cora fare nella loro ftanza , fe non vo= 
glion prenderfi l’incomodo di recarfi per- 
fino al letto degli ammalati. Sì prendi 
l’atrabile recentemente reftituita per vo- 
mito , o cacciata fuori. per feceflo . Il 
fuo odor è fetido , e’l fapore, al riferi- 
re degli ammalati, è di un’amarezza in- 
fopportabile. Si diftemperi con una cer- 
ta quantità d’acqua , e fubito fi vedrà 
mutar di colore , e divenir verde : au- 
mentando l’acqua diverrà gialla : e con- 
tinuando a diluirla, perderà affatto il fuo 

CO» 


colore, l'odore, .e* fapore. La lafcino 
finalmente fvaporare ; e la vedranno ri. 
pigliare gli ftetli [noi colori sie. da) man 
teria., che refterà nel fondo del vafe, fa» 
rà fimile( a quella, che dinanzi viera fta- 
ta pofta , poichè avrà il colore nero, il 
putidore , € l'amarezza fteffa. Si parago- 
nino finalmente gli effetti de’ diluenti 
colla natura di queft’ umore: e fi cono» 
fcerà chiaramente, che per, mezzo dello 
ftempramento , De forma il loro. veico» 
Jo , fi viene a capo di farle perdere la 
‘fua acrimonia , ficendole perdere 1 pro» 
pr) colori. Vediamo fpeffo ancora. ne’ 
melancolici, che l’ evacuazioni di quefta 
natura variano così fucceflivamente e che 
il loro riftabilimento è fempre preceduto 
da tutte le mutazioni, delle quali io ho 
parlato . .Il Signor N. N. e parecchi , 
che io ho veduti nel medefimo cafo, 
m'hanno fomminiftrato quefte ripruove : 
ed altri ancora, i quali io ho veduti 
fuccumbere ; perchè. non, erano ‘ftati fove 
venuti a tempo; m° hanno fomminiftra« 
to le medefime gradazioni . 
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DODICESIMA OSSERVAZIONE. 


«Attrazione di Membra 

ti), altro Monaco Benedettino di vene 
titre anni, di temperamento. viva» 

ce; e focofo, foffriva: da due anni acutiffimi 
dolori ne’ reni, nelle cofcie, e nelle gam- 
be, con una contrazione di membra , che gl’ 
impediva di caminare . La grande appli. 
cazione agli ftud), e fopratutto alla mu» 
fica, era ftata la cagione della fua ma» 
lattia. La diffipazione molto confidera» 
bile degli fpiriti animali aveva forma. 
to un condenfamento nella maffa. de’flui. 
di, e le frequent’ irritazioni del ‘genere 
nervofo avevano finalmente prodotto ..il 
corrugamento del medemo. I Bagni ope- 
rarono fubito con tant’ efficacia ,, che 
tra lo fpazio d’un mefe l’infermo fu li. 
berato da fuoi dolori , e caminò dritto, 
«come «fe non mai avefle avuto, alcuno 
incomedo, Egli volle ripigliare, le fue 
applicazioni, e ricadde: e però ricorfe al 
«medemo rimedio , il quale operò colla 
ftefla felicità. Io allora 1 obbligai d’inter- 

rompere il corfo de’ fuoi ftudj, e di la- 


ciare la mufica : la qual icofa io da lui 
Ote 
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ottenni con fuo difpiacere , per la 
privazione d° una cofa a lui così cara. 
Ei godè della fua priftina falute fino ai 
calori più grandi dell’ Età, ch’ effen- 
do ftati allora più ecceffivi, che non fo- 
gliono. effere ordinariamente , lo fecero 
di nuovo ricadere. Ritornò a i bagni la 
terza volta, e fece nello fteffo tempo 
ufo de’ brodi di pollo , e del fiero di- 
ftillato, che diedero termine alla malat- 
bu. 


TREDICESIMA OSSERVAZIONE. 


O voglio che mi fia permeffo d’ unire 
a queft offervazione un’ altra della 
“medefima fpecie, che non è mia, madi 
cui io fono ftato fpettatore ne’ primi anni, 
ne'quali efercitai la Medicina fotto la gui. 
da di mio Padre. Il Signor Confegliere 
N.N. d’ anni cinquantacinque, di tempe- 
ramento colerico, fanguigno, e melanco- 
lico, fu affalito ne’ bollori dell’Eftà da 
una Colèra. Il vomito, la diarrea, gli tve- 
nimenti formavano il carattere di quefta 
malattia: il perchè era malagevole po- 
ters ingannare. La limonea, la tifana di. 
pollo ne arreltarono i progrefli. La feb- 
bre, che feguì a tutti quegli sforzi, |" 

‘alle 


97 


aridura grande. della lingua, le orine rol- 
fe, ed ardenti, e'l delirio, dinotavano una 
ftraordnaria effervefcenza negli umori . 
Ma i falafi reiterati, l emulfioni ,.i 
clifteri rinfrefcanti , le fomentazioni, e 
la tifana. di pollo, fi oppofero al perico- 
lo dell’ infiammagione , da. cui l infermo 
veniva. minacciato, e diedero fine ad una 
malattia, che ata ftata. mortale. fe 
non foffe ftata conofciuta, oppure fe fof- 
fe ftata trafcurata. La febbre finalmente 
dopo alcuni giorni cedè , e i fuoi -finto- 
mi fvanirono: ma la contrazion. genera- 
le dell’ eftremità del corpo. immediatamente 
feguì alla febbre. L’alcalefcenza degli umo- 
ri era ftata così grande ,che gli amettativi 
più forti, che mio Padre aveva così pru- 
dentemente praticati, non poterono affat- 
to corrigerla.. Le braccia, le gambe , le 
dita delie mani., e de’ piedi s° irrigidiro= 
no, e fi referto immobili ; l epidermide 
+ fi empì di fquame, e la pelle affatto s° 
înaridi . Per mezzo de bagni domeftici, 
e degli altri rimed) umettativi., che l’ 
infermo usò per un’ anno intiero ,.fi fciol- 
fero le membra, ed acquiftò. la ta priftio 
na falute.. 

Gli effetti di quelto corrugamento ci 
danno tuttodì chiari argomenti di que- 
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fta ficcità de’ fotidi!; che noi ammettiamo 


‘per cagion proffima delle affezioni vapo= 
rofe . lo conofco alcune perfone fogget= 


te; di vapori , nelle quali quefta, fic- 
cità ‘è così grande , che in molte par 
ti del loro corpo ll’ epidermide fi di- 
ftacca , e i capelli giù cadono copiofa= 
mente: ed in alcune altre le fibre mu- 
fculofe fi feparono , e formano alcune 
crepature nelle dita delle mani , € de’ pie- 
di. Che rifponderanno quiv* i noftri av- 
verfar) ?. Diranno forfe effere quefto ef. 
fetto dell’ irregolarità degli fpiriti, o 
piuttofto del vizio de’ fold? "ga ah 
no, che l’ alterazioni dell'utero, e 1° oftru= 
zioni del fegato, della milza, del mefen= 
tero &c. producan quefti fintomi ? Ma 
noi fiam coftretti d°atteftare, che le me. 
defime fono effetto del vizio de’ folidi , 
che noi fupponiamo. Nè mi oppongano 
coftoro che fi vedono tuttodi alcune 
perfone , che godono buono ftato di fa- 
lute, nelle quali i folidi pajono men 


viziati degli fteffi liquidi , e che fo-. 


no non pertanto: fogsette a i vapori. La 
tenfione fpafmodica del genere nervofo, 
la rigidezza “del medi el corruga= 
mento. non fono affatto incompatibili 
con quefto AREA, poichè quefte 


A sftefa 


ti 
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fteffe perfone fono forprefe dalle da 
me malattie, e guarifcono a tempo pro- 
prio con gli fteffi rimedj. Si ufino a 
coftoro i medicamenti leggiermente irri- 
tanti, e fi fcorgerà chiaramente , che la 
tenfione naturale de’ loro nervi fubito fi 
muterà in ifpafmo , rigidezza e convul- 
fione . Per la qual cofa coftoro faranno 
foggette alle fteffe vicende, e faranno fot- 
topofte al medefimo regolamento ; con 
quefto. fvantaggio*, che patiranno, e ‘non 
oferanno. affatto lagnarfi . Quefto buono 
ftato.. farà tanto più da loro defiderato , 
quanto. che più di una volta faranno 
rimproverate da quegli ftefli , a quali 
fon obbligate di ricorrere , e’l1 foccorfo 
de’ quali continuamente implorano . 


QUATTORDICESIMA 
©. OSSERVAZIONE. 


Vapori complicati. Timpanite fpafmodica . 
i Signora N. N. feffagenaria , ed 


ipocondriaca , fu affalita nel princi. 
pio dell’anno 1756. da una quartana. 
Un empirico la guarì per mezzo d'alcu- 
ni purgant’ idrasoghi, e di una gran 
‘quantità di pillole antifebrili . Qualche 
CI G 2 - teme 
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tempo dopo il ventre fi tefe, e fi elevò 
ftrranamente, e’l medemo divenne dolo- 
rofo, e la Timpanite fi confermò . Le 
fomentazioni fredde , la tifana di pollo, 
l’acqua fredda, il fiero, e i clifteri olio- 
fi, fi oppofero al difordine , che que’ ri- 
med} avevano prodotti .. Le fopravenne 
parimente una diarrea biliofa accoppiata 
Ù HI che le recarono notabil follie» 
; poichè il ventre fi sgonfidò, ed i do- 
lor? fvanirono. Due oncie di manna dîi- 
{ciolte in una tazza di fiero mì parvero 
allora indicate : ma gl’inteftini troppo 
fenfibili , e forfe ancora irritati non po-. 
terono foltenerne la vicinanza : il per- 
chè i dolori fi deftarono , il ventre fi 
tefle , e fi sonfiò di nuovo , Io tornai 
fubito agli ftefli rimed) , che calmarono. 
quefta procella , e la cura terminò con 
il latte d’afina. 


QUINDICESIMA OSSERVAZIONE . 


A Signora N. N. d° anni quaranta» 
cioque, di temperamento fecco , e me. 
lancolico, divenne improvvifamente Tim. 
pavitica , dopo la ceffazione. de’ fuoi mes 
ftrui . La fagnìa dal piede fu fenz’ al. 
cun vantaggio : 1 lavativi, e ’l fiero opra- 
ron® | 
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rono lentamente : ma le fomentazioni 
fredde, e’l bagno cacciaron fuora i flati, 
e sgonfiarono il ventre . Il latte fpezza» 
to, in mancanza di quello d' afina, pro- 
duffe una diarrea biliofa, che diede termi. 
‘ ne alla cura, 

Il Signor. Combaluzier non ha trala» 
fciato nel fuo trattato delle malattie fla= 
tulente . quefta  fpecie di Timpanite , 
della quale + trattiamo. Quefto  favio 
Scrittore ha defcritta quella malattia co- 
sì prettamente, che non può ag ggiungervifi 
alcun’ altra cofa. I rimedj , ch’ ei pro» 
pone, fono i medemi , che io ho prati- 
cati. Occupato folamente dallo fpafmo, 
che regna nelle vifcere , e dalla rarefa- 
zione dell’aria, che vi è contenuta; ei 
° ricorre a i bagni domeflici, a i clifteri 
rifrigeranti, alle fomentazioni d’ acqua 
fredda, alla limonea, al fiero, alla tifa- 
na di pollo al latte d’afina , e final. 
mente a tutt’ i rimed) s che raffrenano 
il corfo degli umori, ed umettano nel 
medefimo tempo i folidi . Quetti ftefli rie 
med) fon quelli, co' quali egli tratta, e 
guarifce le coliche flatulente, “che precedo- 
no ordinariamente quelta malattie, e che 
l accompagnano quafi fempre fino al fuo 
termine +. Per dare più pefo al fuo fifte- 

n° Pie mia 
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ma egli lo Vogtfer iti con r siitoriea 
molti Scrittori de’ più rifpettabili tra gli 
sntichi , ‘fu de quali egli ha fondata la 
fua Pratica. ,, Ricava da Ippocrate (1) 
; che una donna d’abito graffo, e di buo- 
,», na fanità aveva prefo un' bolò per 
;; ifconciarfi, ed era ftata affalità da 
;; una colica con convulfioni violenti, 
j, enfiagioni di viftere sed altri fintomi, 1 
ped era caduta fino a cinque volte in 
3) una fincope così grande ; che fembra- 
3» va effere affatto morta . Ippocrate le fecè 
», verfate ful corpo trenta boccali d’acqua, 
», e con quefto folo rimedio la follevò 
Sa grandemente . Ella cacciò finalmente 
,», molta bile per le vie del federe: ma 
L; quando fentiva que dolori non cacs 
ciava' affatto cos’'alcuna (2) ;,+ All’ au- 
torità d' Ippocrate aggiunse quella di Zac. 
cuto Lufitano , che. ficeva' bere alle am» 
malate grani quantità d’acqua gelata; è 
faceva loto praticare un regolamento <a 
dè 


$ 
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Ci) Hipocras. lib. 5. de morb. popul. obfervar. 18. 

(2) S’ offerverà, che l’ammalatà d’ Ippocrate era 
ifterica , poichè la fincope chiaramente la dinotava : e fi 
farà parimente rifleffione , che l’ evacuazione della bile 
mon aveva luogo $ che nell’ intervallo de' dolori, cioè a 
dire quanto fopravveniva il rilaffamento ; nuova ripruo* 
"va della virtù degli umettativi nelle malattie convulfive » 
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do . Ei cita parecchi efempj rapportati 
da Avicenna, e d’ Amato Lufitano . 
Ricava da Giovanni Colbatch Medico di 
Londra l’ iftoria di una Giovane Timpa= 
nitica, che perfettamente guarì tuffandofi 
nell’ acqua fredda del mare ; e termina 
con.’ iftoria di una Donna Timpanitica 
curata coll’ ufo interno , ed efterno dell’ 
atqua pelata, del Signor Raft Medico di 
Lione. Le circoftanze che hanno accom» 
pagnata quefta cura meravigliofa .merita- 
no tanto più d’ effere riferite, quanto le 
medeme fanno conofcere non folo la.vir. 
tù del bagno, ma ancora i perniciofi ef. 
fetti di molt' altri rimedj diametralmen- 
te oppofti a quello nella loro maniera di 
operare. 

» La vedova Triquet dopo un parto; 
so in cui le foftanze lochiali erano ftate 
». molto fcarfe, cadde in iffante in una 
» febbre continua putrida, che fu feguita 
» da un enfiagione Timpanitica , e da 
») tutti gli. altri. fintomi ,, che fogliono 
» caratterizzare la Timpanite convulfiva. 
3» Ella non potè effer guarita nè con gli 
» olofi, nè con le diverfe fpecie di care 
»x Imuativi . Il Signor Raft. pensò che 
»» in quefto calo uopo foffe di compri» 
», mere col freddo l’aria, che pel trope 
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po calore fi rarefaceva: ci properti di 
foddisfare a quefl’indicazione applican» 
dovi l’acqua gelata ; ma non osò affatto 
praticarla lenza prendere il parere di 
un altro Medico. Quefto Medico ch' 
ei chiama dottiffimo, fu di parere, che, 


fi praticaffe quefto rimedio , e parle) 
mente ‘configliò a cagione della deba- 


lezza dell’ inferma, che le fi deflero it= 
ternamente alcuni cordiali fpititofi: il 
che fu fubito menato ad effetto. L’ it= 
ferma cacciò fuora qualche flato , el 


‘ventre a poco a poco fi sgonfò. Si 


recarono in efecuzione quefti due ri 
medj contrat); ma ‘il ‘ventre ne diyen- 
ne più gonfio, e l’ammalata foffiva 
maggiori dolori . Il Medico ordina» 
rio di quefto cattivo effetto ne adca- 
gionò il calore de’ cordiali, e in loro 
luogo ordinò all’ inferma di ‘bere lare 
gamente acqua gelata . Ella la bevve 
avidamente, è.con. piacere 3 &) le fu 
applicata ‘parimente fulle  vifcere :/il 
perchè l’ enfiagione diminuì , e final 
mente difparve in ‘un baleno ,,. | 

Quantunque la Timpanite fia altune 


volte prodotta dal rilaffamento delle fibre 
inteftinali, è molto raro ; CE gi ad IVe 


venire, che quefta caufa fia 


1a primaria ; 
pole 


‘Apa IA 105 
poichè fempre viene originata dalla maga 
giore tenfione delle fibre, che dopo le 
violenti diftenfioni reftano in. una ge. 
nérale atonia , dove i medicamenti più 
‘convenienti divengono. inefficaci . . Per 
‘qual ragione adunque tanti carminativi , 
e tanti rimedj calorifici ? I dolori , che 
ordinariamente precedono alla Timpani. 
te, e che l’ accompagnano fino al fuo 
termine, dinotano ancora la debolezza 
di quefte fteffe parti . Il Signor Comba» 
luzier ha prevenuto quefto rimprovero . 
S' egli è pieno di ricette, e di rimedjd° 
ogni fpecie, ciò fenza dubbio egli ha fat» 
to per aver la foddisfazione di dirci, 
plura hic habes , ut pauca feligas è: Qual 
| pruova più autentica dell’ ampiezza del. 
la fua mente, e del fuo difcernimento? 


SEDICESIMA ‘OSSERVAZIONE, 
Leucoflegmazia è 


A Signora N. N. d'età di trentadue 

anni , melancolica, e foggetta all’ 
ifterifmo , fu affalita ne' calori ecceffivi. 
dell’ Eftà da una febbre continua , che 
cedè con i rimedj foliti praticarfi, do- 
po averla grandemente. berfagliata per 
più 
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più di venti gioîni. pe enfiagione dele 
lei manie de’ piedi fuccedè a que» 
fta prima malattia; e s'avvanzò a fe» 
gno , che n breve tempo fi diftefe e fi 
dilatò. per tutto l'abito del corpo . Le 
;ambe fi vedevano ftranamente intumi» 
dite ; il fembiante affatto più non fi diftin» 
sueva; € l’impreffione del deto non era 
molto fenfibile ( a quel cofa caratte. 
rizzava quelta fpecie di Leucoflegmazia, 
diftinguendola da quella, in cui 1 allen» 
tamento de’ folidi , e la tegnenza degli 
umori ne fono la primaria cagione Ji 1 
catartici, ed i diuretici più attivi, non 
avevano prodott’ altuna mutazione nel 
fuo ftato, quand’ io, e mio Padre fums 
mo confultati. La febibresichi.era prece= 
duta , aveva Falmente impoverito il fans 
gue e gli umori, che ne fopravenne l’ac- 
Cote choa de’ nervi, e dell’eftremirà de’ 
vafì efcretorj . Alcuni moti vaporofi che 
fi deftatono, ed uno fputo leggeriffimo di 
.fangue, non ci fecero lungamente cefirare 
di quefta cagione. I purganti, ed i diu- 
retici caldi furon dunque vietati, e’l fie= 
ro, che ad effi fu fuftituito ; foddisfaceva 
pienamente al noftro intendimento. Le. 
orine prima fuppreffe per mancanza di 
fluido , fubito cominciarono ad ufcire 
per 


107 
y di quello rimedio ; ‘e per 
a uh ww P ammalata ne fece pet 
um mefe, l’ enfiagioni difparvero' perfet 
tamente . Il latte d’ afina ultimò la 
cura , reftituendo al fangue quel veicolo, 
ond’ era ftato fpogliato , ed a i nervi la 
| mucilaggine, che gli lubrica, e gli man- 
tiene ‘în «una tonveniente ibilezza per 
poter efeguire il loro movimento , è ri. 
pigliare 1’ elatere neceffario per l’ ofcil. 
lazione de” vali j ‘e per lo girema ‘gene. 
rale de’ fluidi. 

Sotto nome ‘di leucoflegmazia noi coma 
prendiamo parimente tutte le fpezie d’I. 
dropifia, alle quali il temperamento va 
porolo è foggetto : ‘0 per meglio dire , 
. noi ravvifiamo tutte le parti del corpo, 
ove poffono fatfi quefte ftafi , e quefte 
trasfufioni degli ‘umori. Il condenfamene 
to del fangue cotanto conofciuto dal'gran 
Boerhaave , e da tutt'i Patologici de no« 
sftri giorni, e’l riftrinsgimento del diame- 
"tro de Vafi produrranno quefto difordi. 
nej da cui ne feguirà la foprabbondanza 
de fiuidi , e’l riltagno de’ medemi. 
per verità una tal coftituzione di vacar 
rifiuterà coftantemente la parte fluida, 
fierofa , e non volendo con lei citto- 
lare , uopo farà che la circolazione ne. 
defi Vena 
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venga a patire. Queta { ferita di 
que fuperflua, ed effendo rifpinta da’ fo» 
lidi aridi ed irrigiditi , intaferà ne’ va. 
fi linfatici, e fi diffonderà per le cavità 
del corpo , dopo averne allagata tutta 
la fuperficie. Divenuta che poi farà co= 
sì ftraniera , ella produrrà. vere idopri» 
fie, che ciafcun Medico pratico, avrà CU 
ra di diftinguere s fe vuol evitare gli ere 
rori d'una pratica cieca, che i princip) 
di una foda teorica non hanno mai il. 
luftrato. I catartici faranno quivi fem. 
pre fofpetti, per non dire dannofi : i 
diuretici. troppo attivi opreranno con 
molta. veemenza , ed in vece d’aprire 
una ftrada agli umori inondanti, fi me- 
fcoleranno con i medemi, e ne aumen» 
teranno la maffa. Noi dunque ci ado» 
preremo a feguire una via di mezzo tra 
quefti. due rimedj. I Diuretici più fem» 
plici, che noi accoppiaremo qualche vol» 
ta con 1 diluenti foddisferanno al noftro 
propolito ; effi affottiglieranno il conden- 
famento del fangue, e. ne fepareranno i glo» 
buli , ed apriranno agli umori inondanti 
una ftrada da poter ufcire ; oprando que» 
fti rimedj parimente fui folidi gli allente=. 
ranno, e diftaferanno così quel numero 
di piccoli vafi capillari, che uo 
o 
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do la diftribuzione de’ liquidi , i ped 
veranno «l’ evacuazione di quelli, che 
foprabbondano . I più grofi che, al. 
lora rimarranno , e che non avran po- 
tuto penetrare fino all’ eftremità de’ 
vafi efcretorj , faran riferbati finalmen- 
te per li catartici. Si fceglieranno i 
più dolci, e fe ne diminuirà la for- 
za , diluendogli in qualche conveniente 
veicolo, per isfugire i difordini, e le ir. 
ritazioni, che fogliono comunemente re- 
care. 


DICIASSETTESIMA 
OSSERVAZIONE. 


Febbre Putrida accoppiata covapor' ifferici . 


A Signora N.N. Monaca di S.Benedet= 

to di età di trentacinque anni, fu 
forprefa. nel principio del mefe di Di. 
cembre dell’ anno paffato da una febbre 
putrida, ed inflamatoria. Quefta .Signora 
“fu parecchie volte falaffata dal braccio , 
e dal piede: prefe parimente l’emetico, 
e fu finalmente purgata due. volte : il 
che fece avere all’inferma una grand’ 
evacuazione di materie putride,' e di 
vermi. Eravamo. già pervenuti al quat- 
{Ofe 
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tordicefimo giorno” della fa malattia, € 
la febbre s'era confiderabilmente diminui- 
ta, e la procella pareva effers’ intiera= 
mente calmata, quando comparve il de- 
‘ lirlo accompagnato da un tremore uni» 
verfale di tutte le membra, che tolto 
degenerò in univerfale convulfione. La 
mafcella parimente. fi convelle , e non 
fu più poflibile di far prendere alimenti 
all’ ammalata. Tutti quelti differenti fin- 
tomi dinotavano molto l’ affezione. ifteri. 
ca: ma la malattia , che gli aveva pre- 
ceduti formava il prosnoftico. molto dub- 
biofo:. Io prefcrifi non pertanto. che 
quefta Monaca, la quale fembrava mez» 
za morta, foffe gettata nel bagno. ;, lo. 
atteflterò. quì che non fu fenza ftu- 
pore , perchè io. vedeva , che il pri. 
mo bagno, ed il, fecorido. non aveva 
no operato verun E mbianiento nel fuo, 
tato ; ma il terzo finalmente , che fu 
più lungo m' afficurò., ed. operò con tan- 
ta efficacia , che la febbre difparve. af- 
fieme col delirio: la rigidezza del cor- 
po fu minore, e l ammalata potè pren- 
dere cibo. Effetti così forprendenti dan» 
no chiaramente a conofcere l’ efficacia 
del rimedio, con cui l’ammalata fu cu» 
rata, fino alla fua perfetta guarigione. 
I moe 
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| | v is ci. fogliono : fa» 
| pravvenire. verfo la fine delle malattie 
‘acute, fono ftati fempre tenuti. come 
mortali; almeno Ippocrate, e Dureto , 
quel celebre interprete , Ce l’ afficurano. 
Il primo ci dice , in febribus acutis con- 
vulfiones , & circa vifeera dolores fortes ma» 
lum. Ed il fecondo aggiugne, Convula 
fio Febri fuperveniens fadello , perraro ate 
tem pueris , qui vero feptem annîs prove= 
Etiores funt , convulfione non tentantur in 
febre: fin autem defperati. I Medici che 
fono venuti in appreffo d'allora innanzi 
"fi fon afficurati per mezzo delle lor” offer» 
vazioni, che quefto prognoftico non po- 
teffle effer fallo , perchè i noftri primi 
oracoli l’ avevano prefagito , Imbevuto 
quinci degli fteffi princip) , e di quefte 
‘verità , io aveva già condannata quefta 
povera difgraziata ; la quale avrebbe fen- 
‘za meno incontrata la morte ; fe non 
‘aveffi temuto di comparire omicida la- 
fciandola in balìa della fua forte, Occupa- 
to continuamente a ricercare tra. ripo- 
figli dell'arte un mezzo per falvarle la 
‘vita , aggirai mille volte il mio fpi. 
rito in quelto caos tenebrofo , che mi 
prefentava un ‘afpetto così formidabile : per- 


corfì parimente più d'una volta 1. dilor- 
dici 
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dini della natura ; le cagioni c del 
avevano prodotti arreftarono parimente le 
mie moffe, ed i fintomi, che fi faceva. 
no innanzi a miei occhi arreftarono le 
mie idee. Applicazioni grandi di mente 
erano precedute al male, e grandi eva. 
cuazioni: l' avevano feguito. Qual fonda» 
mento: per ricavare una confesuenza , che 
poteva falvare la. vita dell’ "ammala ca 
Ma l’idea di una metaftafi della materia 
morbifica. verfo del celabro., 1’ efiltenza de 
vermi, 0- pure l’annientamento del fangue 
e degli fpiriti, s' attraverfavano continua-. 
mente alla mia fperanza, e mi rendeva- 
no immobile in mezzo de’ torrenti e 
delle onde. Qufl pena, e quale rincre- 
fcimento per un Medico impegnato? Or° 
effendom' io fteffo confufo., e. rimprove- 
rando tacitamente: la. mia poca abilità, mi 
rifolvei finalmente . Uno. fcarico foprab- 
bondevole di orina, che l’ inferma intor» 
no a quel tempo fece., e di cui ne rima- 
fe bagnato il letto, perciocchè ella ftava 
convulfa , ed immobile, rifchiarò mag. 
giormente le mie idee. Io non dubitai 
più allora, ch’ ella foffe ifterica (1): io 
Ot= 


| mnINII 7 ISAIA immagine 
. (1). Trai fegni, che diriotane l’affezione ifterica 4 
Ia copiofa dejezzione di urina ne è uno de’ più certi, 
al 
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bagno ; e con una fperanza, 
putata temerità , io prefag) la 
vittoria . L’allegrezza degli aftanti rin- 
vigorì nel tempo fteflo la loro forza, e’l 
mio coraggio: ciafcuno s'affretta di preparare 
il bagno : la fperanza, che avevano fonda- 
ta fu di quefto medicamento, s’ avanza. 
va ogni momento col racconto delle fue 
virtù ; infatti fu veduto operar mera» 
viglie. | 


DICIOTTESIMA OSSERVAZIONE. 
Suppreffione de Lochj . 


Quefta raccolta di offervazioni ce 

ne manca una molto effenziale: la 
mia pratica non me l’ aveva ancora 
fomminiftrata, e con mio rincrefcimento 
lo terminava un’opera , che mi feme 
brava per quefto appunto affai  man- 
chevole. Uop era dunque aggiungervi l° 
efempio di una puerpera , i cui lochj fi 


fof- 


al referire del fydenham . I//ud maxinte propium ef , 
atque ab eo infeparatile , quod feilicet egre urinam 
veddant plane limpidam ad snfar aque a vupibus fcatu- 
vientis , îdque fatis copiofe , quod quidem ego figillarim 
percontando > is omnibus fere didici fignum effe pasho. 
gnomonicum eoruni affeltuum,guos in feminis byftsricos, 
sn maribus bypocondriacos appellandos cenfemus . Syde- 
nham în epiftola ad Gulielmum Cole, tomi, pag. 239. 
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foffero foppreffi per mezzo. nei agio, 
ne vaporofa, cioè a dire , per meze 
zo del moto fpafmodico , e convulfi- 
vo de’ vafi dell'utero . Io defiderava ar- 
dentemente d’ incontrarmi in una fimile- 
offervazione , mentre la Signora N. N. 
moglie di un Cerufico di cotelta Città 
s' adoperava a fomminiftrarmela. La me 
defima era di età di venticinque anni, di 
temperamento valido , fanguigno ,. e mea 
lancolico, ed aveva partorito da tre gior- 
ni due bambini. Il fuo parto fu uno de’ 
più difficili, e laborioli : provò mo- 
vimenti vaporofi affai confiderabili ; gli 
fvenimenti furon quafi continui, e non 
fi lafciò d’abbeverarla in quelto tempo 
«medefimo di tutti gli eliffiri più fpiri- 
toi, che fi feppero ricercare, e ne 
fu abbeverata a fegno tale che ne fe- 
guì febbre. La lingua era arida , le 
fauci difeccate ; tofto fi rifvegliarono 
coliche molto violenti , ed i lochj af- 
fatto fi fopprefflero. Il vomito , che 
affomigliava a quello dell’affezione ilia- 
ca, la foffocazione , e ’l delirio minac- 
ciavano da vicino uno ftrangolamento e 
la morte, fe l’ammalata non foffe ftata 
con follecitudine fovvenuta. I bagni era- 
no indicati: l’ammalata del Signer Hazon 
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(1) ne attelta finora le meraviglie . Il 
falaffo dal piede farebbe ftato molto inu- 
tile, e forfe ancora nocivo. L’ eretifmo 
di tutto il cilindro inteftinale , e lo 
fpafmo dell’utero richiedevano un umet. 
tativo infra tutti il più ficuro , ll ri. 
sore della ftagione non era di oftacolo 
alla. virtù di quefto potente fpecifico ; 
ma fomentava il pregiudicio de’ congiun- 
ti, ai quali caleva della vita dell’ infer- 
ma . Non vollero perciò acconfentirvi 
fe non nel cafo che gli altri rime- 
dj, che fe gli potevano fultituire, fi fof- 
fero fperimentati di niun profitto . Bifo- 
onò ubbidire, e adattare la cura di una 
malettia così pericolofa con gli oftacoli, 
che continuamente mi fi paravano innan= 
zi. La tifana di pollo, ed i clifteri freddi 
furon preferiti ; la bevanda fu così co- 
piofa , che otto caraffe di quefta tifana 
non baftarono dalla fera perfino al giorno 
fequente, La febbre tra lo fpazio dic 
ventiquattr’ ore terminò : il vomito, ed 
1 dolori difparvero il giorno feguente per 
mezzo degli ftefi rimedj, ed a capo del 

2 ter. 
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. (1). Vedi il Giornale di Medicina del mefe di Fe. 
brajo dell’anno 1756. pag. 10. 
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terzo giorno ‘lo fcolo delle foina lo« 
chiali ritornò. 

Chi potrebbe mettere in non cale i per- 
niciofi effetti de’ cordiali in quefta mas 
lattia? I fintomi, che la caratterizzano, 
danno chiaro a conofcere che devono 
folamente imputarfi a i medicamenti . 
Il vomito , le coliche, lo fpafmo dell’ 
utero, il delirio e la febbre, non poteva- 
no effere altronde originati che dalla 
qualità volatile degli ftefli rimedj , e 
dall’ acrimonia delle loro particelle , che 
zizzando il genere nervofo, avevano ri- 
fvegliato un gran difturbo nel corpo , e 
negli fpiriti. Per ovviare a quefto di. 
fordine bifograva ricorreretttà feconda lugle 


ta'lali rimedi della fteffa fpecie; o con- 


tentarfi della fola cavata di fangue dal 
piede . Quale foccorfo o per meglio 
dire, qual debolezza da parte del Me- 
dico ? Si diminuifce con ciò, è vero , 
il volume di un fangue rarefatto, +) tan- 
to più compreffo ne’ vafi, quanto più il 
loro diametro è riftretto per lo aggrinza- 
mento, e fene prevengono in parte 1 ri- 
ftagni, e le infiammagioni. Ma come fi 
potrà ovviare alla tenfione  fpafmodica 
del genere nervofo, ed a quefto eretifmo 
de’ nervi dell’utero , che folo produce 

tuta 


i 


Il 
tutti quelti' ‘ioni ? In quefto punto 1 
Medico vacilla, e tace. Era fenza dubbio 
riferbato a 1 Giovani, ed a 1 più arditi 
di fcovrire tutto ciò, e di rompere il fi. 
lenzio. La fola acqua in avvenire me. 
nerà trofeo de’ presiudiz) , e degli er. 


rori. I lochj fuppreffi, i meftrui attraffa- 


ti, il celabro fconcertato, le vifcere fpaf- 
modicate ;, tutta la macchina finalmente 
pofta in difordine , attefleranno in que- 


fto modo il meravigliofo procedere dell’ 


arte. Le mie offervazioni ferviranno di di 
fefa controsgli affalti diuna fatale incre. 
dulità, e per dar loro tutto il pefo, che 
meritano,lo rifponderò fempre a favore della 
loro autenticazione. D' altra parte quel, che 
fanno il foggetto di quefte offervazioni fon 
tuttiin vita : fi potranno però confultare , e 
verificare fu di loro fteffi tutto ciò , ché 
io ho detto. Se dopo ciò fi trovano an- 
cora infermi, che fi oftinano nella loro 
opinione, gli dirò con Plinio, qu: vule 
decipi , decipiatur . 


REGOLAMENTO PERLO TEMPE. 
i RAMENTO VAPOROSO. 


O farei colpevole di omiffione , fe 
non aggiungefli quì: alcune «regole per 
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le. perfone vaporofe . Alcune fi. ag 
bero con ragione della mia poca abilità, 
ed alcune altre feguirebbero a vivere ne 
loro errori, perciocchè fl potrebbero elleno 
fcufare con dire di non aver apprefe altre 
regole fuorichè quelle , che hanno dato 
origine alla loro malattia, e che la fo- 
‘.mentano continuamente dandole tutto. 
dì nuova forza . Per evitare i rimpro- 
veri di quelle, e per iftruire nel tempo 
medefimo  coftoro , efporremo alcune 
regole. dietetiche , le. quali dedurre. 
mo dalla qualità ‘ del temperamento và» 
porofo. L’imprefa farebbe molto malage. 
vole, fe foffe duopo percorrere con gli 
antichi le differenze de’ temperamenti , 
diftinguergli tra di loro, ed affegnare a 
cadauno una ragion di vitto particolare » 
la qual cofa fe io dovefli fare, ella for- 
monterebbe tutte le mie forze . Io mi 
riftrignerò ‘adunque ad un folo , .che 
chiamo. vaporofo o melancolico, cioè a 
dire, fecco, biliofo, vivace, colerico, e 
fangaigno . Su di quelto temperamento 
noi faremo alcune rifleffioni , perciocchè 
quefto, è particolare, e foggetto, a quel 
che pare, alle malattie, onde trattiamo, 
e che fi trova così foventein quefto. no- 


ftro clima. 
Per 
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Per provare l’efiftenza diun tale tem.* 
peramento , difcriviamolo per mezzo de’ 
fuoi effetti. I melancolici, fecondochè 
hanno infegnato gli antichi, fon uomini 
fecchi, magri, pallidi, di color lurido, o 
nero , fenfibiliffimi al freddo , ed alle 
impreffioni degli oggetti efteriori : que’ che 
mal digerifcono, che generano molti fla. 
ti, foggetti agli emorroidi, ed alla co- 


-ftipazione : che orinano molto-, e cac- 


ciano molta pituita per gli emuntor) na- 
turali di un tale umore. Quefta è l’idea, 
che clafcuno deve farfi de’ melancolici . 
Il difturbo, e la crudità delle digeftioni, 
l’ingroffamento della bile , la difficultà 
che la medefima fperimenta nel fuo 
paffaggio , fenza che fiavi arrefto o 
oftruzione , la tenfione, e la ficcità de’ 
folidi, ma così grande che può effer te- 
nuta come rigidezza , fono gli elementi 
della coftituzione melancolica : coftitu= 
zione chiamata melancolia, perciocchè è 
cofa rara che la triftezza , la diffidenza 
di fe medefimo, e della forza delle pro- 
prie funzioni, non s’ accoppiano con que» 
fti fintomi. 

La ragione del vitto per quefto tem- 
peramento dev’ effer efatta. Tutta l’'in- 
duftria del medico deve confiftere ad intro» 
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acciocchè poflà ‘fette: Hg I del 
fangue troppo tra loro. accozzate , e 
poffa eziandio mefcolarli intimamente con 
effe, ed effer portato con un moto co- 
mune con la maffa degli umori. Tut. 


ti gli alimenti di difficile digeftiorie , 


‘che fono per confeguenza capaci di ge- 
‘“’nerare vifcofità ed umori tegnenti si de. 
vono effere banditi dalla ragione del vit= 
to, ch'è propria per coftoro. I farinac= 
ci non fermentati, ed 1 legumi fecchi, faran- 
no parimente in guefto cafo vietati. Oltre 
a ciò le foftanze, che poffono putrefarfi. 
nello ftomaco e nelle vifcere , o -fom- 
miniftrare al fangue principj putridi, fo- 
no ancora molto dannofi, e però da fug- 
gire ; perciocchè poffono arreftarfi in qual- 
che parte del corpo, in cui fon portate. 
Il temperamento | melancolico è dunque 
quafi intieramente ridotto alla ‘ qualità 
degli alimenti, che effendo moderata- 
mente ufati non poflono generare nel 
fangue alcuna vifcofità o tegnenza . Il 


pane lievitato, le carni più femplici ri- 


cavate dagli animali, che fi nutrifcono 
di erbaggi, ed i polli devono eflere ba. 
fe del loro nutrimento. L’erbe devono 
farne il condimento, ed uopo è che ne 

fac= 
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> continuamente ufo ; perchè i loro 
fucchi faponacei, e fottili generano un 
chilo capace d’ aumentare le fecrezioni 
fenz’affatto sforzarle. Quefti medefimi fuc= 
chi fervono di veicolo all’ acqua mefco- 
landola col. fangue , nel tempo fteffo 
che leggermente aizzano 1 folidi. Bifo- 
gna fempre tenere degli aromi: volen- 
do rifvegliare il tuono dello ftomaco , e 
rinvigorire la fua azione, può nuocerfi 
allo ftato de’folidi, e può correrfirifchio di 
qualche riftagno , che un fangue troppo 
denfo produrrebbe ne’ canali fecchi., e 
contratti. Il caffè , e la cioccolata pro- 


“durranno queft’ effetto : perciocchè la 


loro foftanza oliofa, ed infiammabile ir- 
riterà la tunica villofa dello ftomaco , e 


‘ rifcalderà la maffa de’ liquidi. Noi dun- 


que ci diamo a credere, che tali bevande 
fieno molto perniciofe alle perfone fogget- 
te a 1 vapori,e ci rincrefce fommamen- 


te di doverne loro proibire l’ ufo. E 


ciò. fi deve ancora intendere de' pa- 


fticci , e delle sfogliate  apparecchiate 


«con le uova , con l'olio, col butiro, 


col latte , col mele ,. e parecchie altre 
cofe di fimil natura, le quali a cagione 
della. loro facilità a rarefarfi, formano 
aliti nidorofi, e flati, e fconcertano così 
la -digeftione . | La 
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La fcelta delle bevande proprie per le 
perfone vaporofe richiede al pari del nu- 
trimento una grandiffima attenzione. Se 
fi prende il configlio della maggior parte, 
il vino ‘dev’ effere preferito a tutte : ma 
fe fi vuol afcoltare l’efperienza, che ne in- 
fegna fempre il vero , quefta ci di- 
rà che quefto liquore , il quale è il 
prodotto della fermentazione, e ch'è pre- 
gno di uno fpirito ardente, fia gene 
ralmente contrario a i vaporofi . Il vi- 
no invece di diluire, e di fciorre gli 
alimenti gl’ indurifce , e gli rende più 
denfi, e comunicando il fuo  ardo- 
re alle tuniche dello ftomaco , le difec= 
ca, e le ftringe grandemente : ed in 
quefta maniera abolifce in tutto l’ appe- 
tito. E' egli dunque neceffario di proi- 
birlo feveramente alle perfone vaporofe ; 
le quali con maggior ragione deggiono 
ancora aftenerfì da tutti iliquori fpiritofi, o 
più tofto da quefti lufinghieri veleni , che 
hanno per bafe lo fpirito di vino: liquo- 
ri di loro natura tutti ardenti , i quali 
per la loro attività aggrinzano, ftringo- 
no, ingroffano , ed infiammano viep- 
più del vino le parti fluide , e folide 
del corpo. L'acqua dunque è fola e ve- 
ra bevanda: quefta fufficientemente pie 
LITAS ce 
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Moe rtticela) , di cui ci alimentiamo, la 
qual pulifce lo ftomaco , rifveglia 1’ appeti. 
to. fecondo Ippocrate fiche lo chiama vo. 
race: l’acqua conferva parimente la fcor- 
revolezza degli umori , e confervando la 
pieghevolezza de’ vafi, conferva parimen- 
te la fanità. 

L'acqua ch'è chiara, leggera, pura, 
fenz? affatto. mefcolanza , vien riputata la 
più falutevole di tutte. Quella di piog- 
gia effendo più fottile ha meritato  fem- 
pre d’ effer preferita all’altre, delle qua 
li fipuò far ufo. Quella che più s’acco- 
fta alla natura, e alla falubrità di que. 
fta è l’acqua di fiume , che cavata dal 
mezzo della corrente, e confervata per 
alcun tempo in un vafe, vi depone 
tuttociò, che potrebbe effervi di ftranic= 
ro, e diviene parimente chiara , e lim» 
pida, e può confervarfi per anni intieri, 
per non dire per fecoli. Tal è l’acqua 
che noi beviamo in Arles, della quale 
i noftri vicini non ne conofcono baftan- 
temente il pregio, quantunque molto 
lodata dal celebre Tacopo Sponio Medi. 
co di Lione (1). L' acqua di fontana 
fie- 


(1) Obferw. vara. circa agu. rbhodan. Jacob. Spon, 
Med. Lugd. aa erud. ann. 1673» 
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fiegue' immediatamente a quella de fiumi 
per la fua leggerezza e chiarezza : ma 
l’acqua de’ pozzi fi deve affatto fuggire. 
In quelte differenti acque le perfone va- 
porofe troveranno un vero rimedio ; el 
fuo ufo non conofce verun ecceffo. Avi- 
cenna ci dice : rales jejuno ‘ventriculo po= 
te ftomacbum abluunt , alvum fubducunt , 
coli doloribus opitulantur (1) + e la gior. 
naliera. efperienza ci conferma -che le 
coliche flatulente , alle quali le perfone 
vaporofe fono molto fogsette, non hanno 
altro prefervativo fuorchè | una copiofa 
bevanda d’acqua tiepida prefa ogni mat- 
tina a digiuno , ed alcune volte ancora 
dopo aver definato. Aggiungiamo al fuo 
elogio ciò che ne dice Rondeletio , affi. 
curandone d’ aver guariti molti podagrofi 
per mezzo della bevanda d’ acqua fred. 
da: ego multoties aque frigide potu poda- 
ricos fanavi , quod facilius fuccedit in bia 
liofa (2), Silvatico loda ancora gli effet- 
ti dell’acqua fredda, e la prefcrive pa- 
rimente a tutt’ i gottofi (3) . Marziano 
ne porta un bell'efempio , folo aque fri= 
gide 


Ca) Avicen. lib. 1. Sed. 2. cop. 16. pag. 10% 


(2)  Rondeletius pag. 611. 
(3) Silvaticus, cap. 1. obferv, x. 
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gide pot Bernerius Cavdinalis a podagra 
liberatus eft (1). Ballonio ci dice , miror 
cur in herpetibus, inffammationibus in qui= 
bus bumebtandi, & refrigerandi confilium eft, 
non potius ad aquam accedamus (2). Ri- 
verio ne afficura. d’ aver richiamato più 
volte il fluffo meftruo per mezzo del fo- 
lo ufo dell’ acqua, che per mezzodì tutti 
gli altri emmenagoghi : de menfibus vitiofi Is, 
five fubliftentibus, folius aqua potus repeti- 
zo ufu priftinum fluxum plus reftitutum 
fuiffe , quam aliis emmenagogis + Ridlino 
finalmente ci attefta d’ aver guarito ‘un 
numero grande di melancolici, e di ma- 
| niaci, per mezzo di quefto folo rime- 
dio; ed aggiugne , cujus ufu cacheltici , 
& tabe confelti convalefeunt (3) . Nol 
‘non avremmo bifogno di ricorrere all’ 
autorità di tanti Scrittori, fe conful. 
taffimo folamente la ragione sue langs 
tura ; poichè l’una, e l’ altra cì detta 
che il Creatore ha deftinata l' acqua per 
bevanda dell’uomo , e di tutti oli ani. 
mali. ‘ 
Per attento che fia un uom vaporofo 
| a fcie 


Ci) Martianus in Hippocvatem . 
(2) Ballonius lib. 1. epidem pag. 106. 
(3) Ridlin. lin. med. ann. 1637. lin. 15. 
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a fcieglierfi un nutrimento convenevole, 
ed. una bevanda falutifera., ei non ne 
trarrà molto vantaggio, fe non. vi uni. 
fce un moderato efercizio . Bifogna. ch 
egli richiami continuamente alla memoria 
quel detto di Celfo, che la fatica forti. > 
fica il corpo, e che l’ozio lo debilita : 
otium corpus hebetat, labor firmat. L’efer- 
cizio ricrea, ed allegra l’ animo con la 
varietà degli oggetti, aumenta infenfibil. 
mente | elatere delle fibre ,,e rende egua- 
li le loro. ofcillazioni ; divide, ed affotti» 
glia dolcemente gli umori, e ne facilita 
il loro movimento ; fa fcorrere con moto 
uniforme il fluido nervofo in diverfe pare 
ti del corpo; ajuta maravigliofamente le 
fecrezioni, e l’efctezioni; ‘accrefce l’ ape 
petito ; rende tutte le parti più molli, 
e più difpolte ad efeguire prontamente 
le loro diverfe bu) : in quefta manie»; 
ra, l’efercizio fortifica il corpo, diffipa a po«, 
to a poco tutto quello,.che cagiona inugua=. 
plianza nel moto de’fluidi e ‘de’ folidi ; ri= 
Mabilifce l’armoniaetra gli uni , e gli altri, 
e foombera così efficacemente i vapori , fe- 
oche rapportano tutti medici , e le 
ammalate, che ne fperimentano siornal- 
mente i falutevoli effetti, che uop'è confelfa= 
re non effervi rimedio signi, che gli fi pof- 
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fa paragonare, fopratutto fe vi fi tieni 
fempre il regolamento dianzi prefcritto . 

Fra tutti gli eferciz) quello che. faffi 
a cavallo merita fempre di effere preferito 
agli altri. Quefto efercizio fi fa fenza 
‘ molta fatica, e fenza diminuire le forze: 
e per fervirmi della frafe del Sydenham 
fenza un gran confumo degli fpiriti. 
Egli fcuote dolcemente , ed egualmente 
tutte le parti del corpo, e principal. 
mente le vifcere del baffo ventre , che 
ftanno come fofpefe, e nuotanti: fortifi- 
ca la digeftione, ed impedifce parimen- 
te le oftruzioni : ei diffipa quelle che 
già .fi fon formate , e che diverrebbe. 
ro in avvenire la forsente di molti ma- 
lori . Noi efpreffamente lo configliamo 
‘ alle perfone, vaporofe ; perciocchè fenza 
di quefto gli altri rimed) riufcirebbero 
infruttuofi, e forfe ancora nocivi. 

Le regole dietetiche per le perfone 
foggette a ivapori fi devono ftendere an- 
cora fulle loro paffioni. L’ anima ed il 
corpo fono talmente uniti infieme , che 
le affezioni dell'uno fi communicano re- 
ciprocamente all’ altra : e quefta mutua 
corrifpondenza tra quefte due parti dell’ 
uomo fi fa per mezzo delle fibre ner- 
| vofe. Le impreflioni del corpo fono in 
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poco tempo frafmette fino alla fede del. 
l’anima per lo minifterio de’ nervi , ed 
. in- diverfe maniere la muovono : 
“anima dal canto fuo effendo vivamente 
moffa, fcuote fortemente le fibre nervo- 
fe, e rifveglia nel corpo moti ftrani ed 
irregolari, che riefcono tanto più fre». 
quenti alle perfone vaporofe , quanto‘ 
più la tenfione naturale de’ loro nervi , 
e la loro vibrazione gli promuovono. 
Uop' è dunque che coftoto abbiano cu- 
ra di raffrenare le loro paffioni: devono 
fopratutto evitare la colera: perchè que- 
fta paffion furiofa ftira ftranamente tut- 
te le fibre, accelera violentemente la cir- 
colazione del fangue , e degli fpiriti, e 
mette in difturbo tutta la macchina. Ef- 
fi devono  prevenirfi e guardarfi dall 
improvvifo timore, che facendo impref= 
fione ful genere ssodia s vl cagiona. 
una contrazione fpafmodica , e rifpinge 
il fangue verfo le parti interne. De 
vono ahcora evitare tutte le applicazioni 
di mente che mettono il fluido nervofo 
in un grande confumo, impoverendo la 
maffa degli umori, e fomentando così 
la ficcità del fangue. , e del genere ner- 
vofo .. Desgiono parimente guardarfi dal- 
la meftizia, che turba il corpo , rifpin- 
se 
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ge il fonno, toglie l’ appetito ,. e porta 
finalmente un’atonia, ed una certa univera 
fale languidezza, che fi oppone all’ effetto 
de’ più potenti rimedj. Deggiono fuggi. 
re l’ inquietudini, le molte faccende TRA 
invidia, la gelofia &c. ma degsiono di. 
| vertirfi tra le brigate d’amici » Vivere 
ora in campagna, ed ora in città; inter. 
venire foventemente a’ concerti muficali, 
e non occuparfi lungamente a contempla- 
re una medefima cofa, ma devono ricercare 
la diverfità degli ogetti per ricreare lo fpi- 
rito, e per allontanarlo follecitamente da 
tuttociò , che può richiamare l’idea de 
vapori . | 

Terminiamo un’ opera , che non ab. 
.blam fatt’ altro che abbozzare : il po- 
co tempo , che le giornaliere faccende ci 
Jafciano, non ha permeffo di dare a quell’ 
opera maggiore ampiezza .. Io prefento 
quefti miei materiali a coloro, che con 
maggiore talento. del mio potranno darle 
miglior ordine . S° eflì s'accorseranno , 
che io mi fia troppo fevero nella ra. 
gione del vitto, e forfe troppo inoltrato 
ne miei rimedj , fappiano coftoro 3 ‘che 
non me ne fono mancati efempj. Syde- 
denham non fu mai così rigido, che nel 
fuo trattato della podagra , perch’ egli 
I ftefa 
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ftefo era a quefto male foggetto. Da 
tutto ciò io voglio che ciafcuno ne deduca 
la confeguenza, perchè hon me la reca 
rò ad onta. Quefte malattie fi fon refe 
così comunali nella noftra città , e nel. 
le circonvicine provincie , che non gio- 
va alcun’ umano confislio per prevenire 
le, e fuperarle . Celfo ne infegna , che 
in cadauno clima uopo fiavi di un Me- 
dico particolare . Differre quoque pro na- 
sura locorum genera medicine ©  aliud 
opus effe Rome aliud in ZEgipto , aliud 
in Gallia (1) . Gl’increduli fi burlino 
di me quant’ efli vogliono, gli apolo- 
iti del caftorio, e di tutti gli anti. 
fpafmodici fi querelino , che io quanto 
a me fempre rifponderò loro col più fa. 
‘vio (2) tra medici pratici. Rome ferido, 
© in aere Romano > & ideo garriant quide 
quid ‘velint C. C. fautores > aliis forfan in 
regionibus , © in urbibus egregium eft re 
medium, bic noxium expertor, © nunquane 
eo utor, Aut Taro» 


GIOR 


GC) Celfo, lib. 1 pref. 
(3) Baglivi, Prax. Mod, lib. 1. pag. 58 
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DI MEDICINA, CHIRVRGIA ; 
CHIMICA cc. 


SETTEMBRE 1764. 
ESTRATTO. 


Sip ormai quattro anni, che il Signor 
3 Pommè figlio, Dottor Medico della 
facoltà di Mompelier:,. diede. un faggio 
fopra le affezioni vaporofe de’ due feti , 
del: quale il Defonto: Signor Vandermon- 
de refe conto. nel giornale di medicina 
nel mefe di Marzo 1761. (1) .. Egli da 
oggidì quefta medefima. opera. accrefciu= 
ta . Egli non folamente appalefa le fue 
‘idee con più chiarezza, ma le accompa- 
“gna ancora con molte nuove offervazioni, 
te quali maggiormente dimoftrano la. me= 

I 2. i 0. 


‘(1)°_Il Signor: Vandermonde Dottor e’ Maettro della 
facoltà di Parigi:: Autore del Dizionario portatile di 
Medicina , e del Giornale di Medicina , Chirurgia 4 
Chimica ; Medico primario: dell’armata di S.. M. Criftia- 
niffima. nell’ ultime guerre, morto in Parigi nell’ anno 
176% 
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5 curativa, ch’egliì propone. 

S’ intende fotto nome d’ affezioni va. 
porofe una fpecie di malattia , la qua» 
le per molto tempo è ftata confiderata co» 
m° effetto de’ vapori, che fi levano dal- 
le parti inferiori verfo il cervello . Og- 
gidì che la fifica del corpo umano è più 
rifchiarata, uop è dire che quefte malat- 
tie rifesgano nel fiftema nervofo. Ed in 
fatti lo dimolftrano i difordini ne’ moti, 
fiano volontar) o fpontanei , nelle fen. 
fazioni e nell’imaginazione, che le ac- 
compagnano in quelli} che ne fon compre» 
fi. Non eonvengono pienamente i medici 
fulla difpofizione particolare de’ nervi, che 
le produce. Ciò deriva, perchè non ab- 
biamo ancora idea ben diftinta della ma- 
niera, come quelli operano. Ma ficcome 
comunemente fi crede ch° effi abbiano bi. 
fogno di effere continuamente umettati 
da un umor tenue, e dolcificante, che ne 
mantenga la loro morbidezza, e gli rene 
da. più, o meno atti ad efercitare le lo= 
ro funzioni , fa di meftiere ftabilire, 
che quefte funzioni debbano effere diftur= 
bate tutte le volte, che fono prive di 
quefto umore dolcificante. Ond'è che dalla 
“mancanza di quefto umore , e dalla fec= 
chezza de’ nervi, che ne fiegue , il Si. 
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gnor Pomme crede poter effere originati 
tutti 1 fenomeni , che accompagnano le 
affezioni vaporofe tanto negli uomini, 
che nelle femmine. Egli non confidéra gl° 
intoppi, e le oftruzioni delle vifcere, che 
com’ effetti concomitanti della medefima 
cagione, la quale produce la fecchezza de’ 
nervi. In confeguenza di quell’ idea , egli 
ha creduto dover foftituire all’ ufo di 
tutt'i rimedj ftimolanti, co’ quali la co- 
mune de’ pratici ha combattuto fin oggi 
quefta fpecie di malattia , quello de’ ba- 
.gni., de’ diluenti, e de’ mitisativi. Non 
entreremo in un faggio più lungo fulle 
cagioni nè fulla cura delle affezioni , che 
il Signor Pommè propone ; effe fono già 
ftate fpofte dal Signor Vandermonde 
nell’eftratto citato . Ci contenteremo. di 
far conofcere le offervazioni « che il no- 
ftro Autore riferifce , per appoggiare la 
fua dottrina ; poichè quelta è la parte 
iù confiderabile della fua opera. 

Il Signor Pommè ha diftribuite que» 
fte offervazioni in tre claffi ; quelle che 
hanno per cagione i vapor ìfterici, quel. 
le che contengono l’iftoria de’ vapori ipo- 
condriaci, in fine i vapori ch'egli chia- 
ma complicati, Entriamo in materia. 

La prima di quefte offervazioni , che 
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Pig aveva già pubblicata ., prk 
ma che effa foffe comparfa nel fuo fàg. 
gio, non è meno meravigliofa pe’ fintomi 
terribili e ftravaganti, che per la cura 
che il Sighor Pomme ne fece. Quefta of. 
fervazione è nel foglio 47. , 

Per fare comprender meglio il vantag- 
gio del fuo metodo fopra quello, che comu- 
nemente vien feguito, il Signor Pomme 
ha inferito dopo queft’'offervazione l’ifto» 
ria di una malattia fpafmodica pubblica» 
ta nel Giornale :di Medicina nel mefe di 
Lugliò 1761. pag. 20. 

Vi ha aggiunto l’offervazione di una St- 
gnora d’Arles, la quale effendo ftata attac- 
cata da vapor’ ifterici, non fu trattata, che 
con cordiali , eliffiri, ed alla fine mo- 
rì fcorbutica , come quella che fa .l° og- 
getto dell’iftoria inferita nel Giornale di 
Medicina. 

La colica ifterica, cioè a dire quella, 
che riconofce per cagione il difturbo del 
Huffo meftruo, fa il foggetto della fecon- 
da offervazione. ,, L'applicazione di una 
1» Pezza inzuppata nell’ acqua fredda , di- 

> ce Il Signor Pomme , fopra ‘tutta la 
3» Capacità dell’addomine, e rinovata tan= 
3, to fpeffo, quanto bifogna per mante» 
3; nerla in un certo grado di freddo ; 
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ss una copiofa bevanda, d’ acqua fredda A 
sì e replicati lavativi della fteffa fo. 
si no i foli fpecifici a che io cono» 
sì fco, per calmare 1 dolori, e per 
» promuovere nell’ ifteffo tempo il fluf= 
- 4y fo meftruo, da cui dipende. tutta la 
», cura + ,, Egli rapporta le autorità di 
Amato , e di Zacuto Lufitano., di Fe« 
derico Offmanno, e del Baglivi, i qua» 
li hanno propofti .gl’ iftei. mezzi per 
guarire quelta malattia . Egli v° aggiunge 
1’ iftoria di due perfone guarite con la 
fteffa metodo , l'una delle quali aveva 
inutilmente impiegato 1 falafi, i rimedj 
dolcificanti ; ed 1 narcotici ; le fomen- 
tazioni fredde fopra 1° addomine., rifta- 
bilirono il corfo de’ meftrui ; ma bifo-. 
gnò continuargli per tutto .il tempo che 
duratona”i 
Le foffocazioni, e l’ emorragie ifteri. 
che, prodotte per lo difturbo de’meftrui, 
non richiedono, fecondo il noftro Auto- 
tei, \altei foccorlì che il pediluvio fred. 
do , i bagni continuati per molto tem. 
po, e prefi per cinque o fei ore conti- 
nue, ed anche più. Egli appoggia quefta 
metodo ifu..di quattr offervazioni , nelle 
quali è riufcito. 
Il fangue meftruo arreftato nel fuo 
I 4 COla 
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corfo, non folamentefi porta al petto, ma 
fl vede-anche fovente falire verfo la te. 
fta, e produrre dell’ epileffie , che fono 
periodiche, e s' affacciano ape 
verfo il tempo de’ meftruì : egli produ- 
ce anche il delirio furiofo. 

Una Signora di diciotto anni, di 
temperamento fanguisno, e melancolico, 
avvicinandofi il tempo de’ fuoi meftrui , 
in un tratto fu affalita da una fonnolen- 
za letargica, per la quale fu falaffata, e 
quefto accidente fvanì. Nel periodo Ta 
guente, la fonnolenza ritornò con mag- 
gior veemenza : fu falaffata due altre 
volte, poi fu abbandonata a 1 foli sfor- 
zi della natura . La fonnolenza periodi. 
ca s' accrebbe ad ogni ritorno de’ me- 
ftrui ; fuccedè un delirio, che s' avanzò 
‘in tutti periodi, a tal fesno, che quefta 
mefchina abbandonata da medici, diven- 
me maniaca e furiofa . Il Signor Pom= 
me la fè gittare nel bagno , ove per la 
prima volta la fece dimorare per dodici 
ore; la fua voce rauca per le grida che 
faceva, fi fchiarà, e divenne naturale. 
effa acconfenti a prendere alimenti . Ott” 
ore di bagno per giorno , l' applicazione 
coltante di una pezza inzuppata nell’ 
“acqua fredda, e rinovata ogni momento, 
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suarirono il delirio tra lo fpazio di due 
mel :. Allora i meftruì ritornarono, € 
l’ ammalata pienamente reftò guarita ; ef» 
fa ricadde , fenza fapere ciocchè potef= 
fe efferne il motivo ;$ i medefimi xime- 
dj) la riftabilirono la feconda volta in 
falute.. 

Tutti nervi fono egualmente difpofti 
agli fpasmi ifterici. La moglie di un 
Calzolajo vaporofa all’ ecceffo, verfo la 
fine della fua gravidanza, ebbe un dolore 
ne’ denti violentiffimo , per lo quale le 
fu più volte cavato fangue; poi ricorfe a 
i narcotici più potenti, ed a i rimedj 
più accreditati, i quali furono fenza ve- 
run profitto. Gli effetti del fuo parto , che 
paffaron bene, non la liberaron punto da’ 
fuoi dolori. Effa fi fece cavare cinque 
denti fenza verun vantagio : in fine il Si» 
gnor Pommè fu chiamato, ed ordinò i 
bagni tiepidi, molti lavativi , e le fece 
lavare la ‘bocca coll’ acqua frefca con 
alcune goccie d’ aceto, ciocchè calmò i 
fuoi dolori. 
| La moglie di uno Speziale fu liberata 
coll’ ufo de’ bagni tiepidi da un dolore 
fimile e da un fluffo . Una Giovane di 
35. anni, di temperamento robufto , 
e fanguigno, la quale giammai non ave» 
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E avuto i, fuoi meftrui con puntualità, 
veniva travagliata da un vomito .ifteri 
co così violento., che ributtava tute 
te bevande , con isforzi così terribili, 
che portavano feco lo fputo di fangue. Si 
ebbe ricorfo aduna pozione ifterica, nella 
quale fu pofta la tintura di caftorio sed 
il laudano liquido j l'ufo di quefta po- 
zione cagionò una prandiffima difficoltà 
d’ inghiottire . In fette giorni i bagni 
la refero ‘capace d’ inghiottire , ed in 
fine la riftabilirono perfettamente. 

Una Monaca Giovane , di tempera» 
mento biliofo ,. e fanguisno , e di una 
coftituzione fortiffima., fu attaccata fu- 
bitamente ( dopo i gran caldi dell’eftà, 
e dopo aver fatto un’ ufo fmoderato di 
caffè ) da una crudel cardialgia con 
ifvenimenti colvulfivi ,, fi fee ricor» 
fo ai cordiali ; gli fvenimenti diven. 
nero più frequenti, in fine difparvero 
‘ per mezzo di due lavativi. La cardial. 
gia ritornò con nuova forza accompa- 
gnata con nuove coliche , .finghiozzi , 
flat, e vomiti &c. La tifana di polla- 
ftro, che l’ammalata preferì ad ogni altra 
bevanda le produffe nel fefto giorno una 
diarrea biliofa , la quale fece fvanire tut- 
ti gli accidenti. 
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Una parte, che merita più atrene 
‘zione è ch’ egli dia delle febbri fpaf- 
rnodiche . In ‘ogni tempo i Medici 
hanno ‘riconofciuta una fpecie di febbre 
‘ch’ effi hanno ‘diflinta da quelle, che fon 
prodotte ‘dalla depravazione di qualche 
umore, e ‘che per quefta ragione «effi hane 
no chiamata non umorale.. In ‘fatti fe la 
febbre non è che la ‘celerità «del ‘polfo, o 
‘ch’ è il’ ifteffo, del moto del fangue 
prodotto ‘da qualche ftimolo più fotte di 
‘quello , ‘che fuole eccitare il 'movimen= 
‘to ‘del cuore , ‘e delle arterie, ‘è molto 
«evidente, che quefto moto farà ‘ugualmen» 
te accelerato, fe la fenfibilità di ‘quefti 
‘organi.accrefce., avvegnache lo ftimulo fia 
‘fempre l’ ifteffo. Dunque quelto è il ca- 
fo delle ‘ifteriche, e ‘degli uomini ipocone 
driaci. Si fa che «in effi la fenfibilità è 
smontata fino all’ultimo grado. La cura 
di quefta febbre -dimanda dunque -de’ foce 
‘corfì :diverfi da quelli, che richiedono le 
febbri iumorali , ‘cioè ‘a dire che ‘non bi 
fogna ‘far «conto delle ‘cavate di fangue., 
de’ pursanti., e «di ‘tutti gli ftimolanti., ma 
‘conviene ‘impiegare i rimedj più. propr} 
per diminuire la fenfibilità, come 1 dol- 
cificanti, gli umettativi,i bagni; quefti 
fono 1 mezzi, che il Sisnor Pommè pro 
pone 
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pone dopo avergl’ impiegati con felici. 
tà; mezzi che Ippocrate, Galeno, Cel 
fo, Aleffandro di Trallesavevano già pros 
polti , 

Il Signor Pommè dimoftra con gran 
numero d’altre offervazioni, che i limi» 
ti, che ci fiam prefcritti non ci permete 
tono di riferire, l'efficacia del fuo me. 
todo nelle diva ipocondriache ; il 
fluffo emorroidale ecceflivo , o foppref. 
fo; l’itterizia ipocondriaca, che bifogna 
badare di non confondere con quella, che 
dipende dall’ oftruzione del fegato ; nella 
toffe convulfiva, nel vomito, il finghioz- 
zo, gli acidi, i flati, l’emiplegia fpaf. 
modica che il Sighor Offman pare che 
aveffe conofciuta prima di tutti ec. Egli 
prova molto bene, e fempre con oflerva. 
zioni, ed efperienze,che ogni volta che 
vi è qualche cofa di vaporofo , conpli- 
cata con febbre putrida , e con la feb. 
bre intermittente , il morbo gallico , le 
ferofole, 1° affezione fcorbutica, la leuco» 
fleomazia , la timpanite, i fluffi bian- 
chi e roffi , la foppreflione de'loch), è 
molto effenziale di unire i diluenti , gli 
umettativi, ed i dolcificanti a 1 rimedj 
proprj a ciafcuna di quefte malattie . 

Se tante offervazioni non levano tutt 
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ì dubbj s che fi potrebbero formare hei 
la generalità della teoria, che il Signor 
Pommè propone, effe compariranno cere 
tamente più che fufficienti per provare 
l'efficacia del metodo con cui egli come 
batte quefta fpecie di malattia. Noi cre= 
diamo ancora, che tutt'î medici fav) gli 
daranno la preferenza fopra i rimedj antif» 
pafmodici , antifterici, ed antipocondriaci 
più efaltati , in favore de’ quali fareb- 
be difficile di radunare un numero così 
grande di fatti così convincenti , come 
quelli , de’ quali il Signor Pommè ha 
arricchito il fuo libro. 


IP PEN SR 


Quelte fono tutte le offervazioni rife- 
rite nella prima , e feconda edizione 
del Signor Pommè. 


Ci GG, 


Ù ® 


Pag.8. vv. 7. Sidenam 
8. Cameo... 
9. loro varietà,, 

«e loro. 

pag.10.vv.19. Sidenam 

25. e fuggetta 
pag.12.vvar7. il polzo. 
- 33. caltoro. 

30. effer. ftata. 

29.12. VV.24. Con i 

n Tehiati di rifa: 
pag.14.vv.10. Sidenam, 
12. de’ fpiriti. 
pag.16.vv.12.de' fpiriti 
pag.18,vv.10.,avverfità 
pag.zo. degli, uomini 
pag.22. vv. 3. fecondo: 

il cafo 4;:° 
pag.25.vv.23. Sydenam 
pag.31. vVi9. Boerave 
pag.34. vv..12. riferha 
pag.36. VV.22.. numque 
pag42. VV.22.;. 
pag.45. vv.4I. leufleg- 

mazia:. 4,906 
pag:48.vv.14. fegnia» 
pag.49. VV.27. negro. 
pag. 1. vv.2I. certa 
pag.5 5.VV.23. pro primo; 
pag.66.Vv.20., 
pag.63.vv.14.Sydenam: 
pas.7o.vv.1. quelte vi= 

fcere. È 
pag.g1.vv.21.efecretor) 
pag.93.vv.6.al fuo ini- 

mico; ma 

vv.9. armì. 


—. Cameleonte. 


Sydenham o °° ù 


la 


loro. varietà, — 
loro: ta 
Sydenham: 

è foggetta. 

il. polfo 

caltorio: 

effere {tata 

con. iltemperate: rifa: 


NR 


Sydenham: 
degli fpiriti 
degli. fpiriti 
l’avverfità. 


egli: uomini 
‘fecondo il cafo,, 


Sydenham 
Boerhaave- 
riferba. 
namque: 


leucoflegmazia» 
fagnia. 

nero) 

carta: . 
pro prima 


Sydenham 
quefto vifcere 


efcretor;, i 
el fuo inimico, ma: 


armi 


è 


v 4 


scap 5 
5 pr _< 


fo, L'E 


